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XI. 

TORNATA DI MARTEDÌ 13 DICEMBRE 1904 ' r • • . V 

PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E MARCORA. 

I N D I C E . 
Atti vari Pag. 242 
Comunicazioni della Presidenza (notizie sulla 

salute di S. A. R. la Duchessa Elena di 
Aosta) 204 
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Provvedimenti r iguardanti il riscatto delle linee 
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MALCANGI 2 0 7 
M A R E S C A 2 0 7 
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Pesci na) : 

Pozzi (sottosegretario di Stato) -210 
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Abolizione della cinta daziar ia : 
CAMERA (sottosegretario di Stato) 2 1 1 
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Conseguenze dello sciopero degli scaricatori 
del porto di Livorno: 

ORLANDO S A L V A T O R E 2 1 3 
Pozzi {sottosegretàrio di Stato) 212 Opzione del deputato Squitti per il collegio di 

Monteleone di Calabria 206 
Osservazioni e proposte: 

Lavori par lamentar i : 
P R E S I D E N T E 2 4 2 

Processo verbale : 
P I N C H I A {sottosegretario di Stato). . . . . . 2 0 3 
P R E S I D E N T E 2 0 4 

JProposte di legge {Lettura): 
Comuni autonomi di Pieve a Nievole e Bagni 

di Montecatini ( M A R T I N I ) 2 0 4 
Esercizio delle professioni d' ingegnere, archi-

tetto e perito agr imensore ( D E SETA). . . . 2 0 4 
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Comune autonomo di Rosazza (RIGOLA) . Pag. 206 
Tombola telegrafica per il collegio-convitto degli 

orfani dei sanitari italiani in Perugia (FANI) 206 
Comuni autonomi di Verderio Superiore e Ver-

derio Inferiore ( P R I N E T T I ) 206 Relazione (Presentazione) : 
Tra t ta to di commercio f ra l 'Italia e la Sviz-

zera (ABIGNENTE) 213-14 Sorteggio di una Commissione 242 Verificazione di poieri (Convalidazioni) . . 213 

La seduta comincia alle ore 14. 
C E R I A N A - M A Y N E R I , segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri. P I C C H I A , sottosegretario di Stato per la pubblica istruzione. Chiedo di parlare. P R E S I D E N T E . Parl i pure. P I C C H I A , sottosegretario di Stato per la pubblica istruzione. Ieri , forse per le condi-zioni poco felici dell 'acustica di questa aula, gli estensori del resoconto sommario raccol-sero imper fe t t amen te il mio pensiero. Sic-come si t r a t t a di una questione impor tan te , e si riferisce alla mia r isposta agli onorevoli Landucci e Bisso!ati, così credo oppor tuno di leggere le tes tual i parole che pronunciai e che furono pe r f e t t amen te raccolte dalla ste-nografìa. 
Rispondendo agli onorevoli Landucci e Bissolati, sul t e m a del disegno di legge per lo s ta to giuridico degli insegnanti , dissi che questo disegno si connet te con un al tro il quale è già s ta to adombra to nella esposizione finanziaria, cioè quello sul miglioramento delle condizioni economiche degli insegnanti ; che il Ministero s t ava p reparando un pro-get to nel quale le due questioni saranno abbinate . Soggiungevo che perciò non potevo dare all 'onorevole Landucci una r isposta precisa sul se, sul come e sul quando; ma as-sicuravo gli onorevoli in ter rogant i che il di-segno di legge sarà, per quan to possibile, solleci tamente presenta to . 
Lo stesso resoconto sommario contiene molte inesattezze circa le dichiarazioni f a t t e da me in r isposta alle interpellanze degli onorevoli Cao-Pinna e Carboni-Boj, sopra-t u t t o per ciò che concerne le lezioni pr ivate e gli elogi da me t r i bu t a t i al personale del Ministero dèlia pubbl ica istruzione in rispo-
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sta ad accuse assolutamente immeri ta te . Ma 
per una precisa rettifica circa le mie affer-
mazioni di ieri mi riporto interamente al 
testo stenografico il quale, ripeto, è s tato 
diligentemente compilato. 

P R E S I D E N T E . Come l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per la pubblica istruzione 
sa, il resoconto stenografico, che sarà pub-
blicato a suo tempo, porterà integralmente 
le sue dichiarazioni. Per ciò che concerne il 
resoconto sommario si terrà conto delle ret-
tificazioni f a t t e oggi dall 'onorevole sottose-
gretario di Stato. 

Non essendovi altre osservazioni, s'in-
tenderà approvato il processo verbale della 
to rna ta di ieri. 

(È approvato). 
Comunicazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
l 'u l t imo bollettino r iguardante la salute di 
S. A. E . la Duchessa d 'Aosta: 

« Ore 8. Persiste qualche decimo di tem-
peratura febbrile con polso relat ivamente 
f requente (90-95). L 'a lbuminur ia decresce; 
notevole ancora l ' infiltrazione pleuro-pol-
monare alla base del torace destro poste-
riormente. 

« Primo aiutante carneo 
« Colonnello E E C L I » . 

Giuramento. 
P E E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-

revole Gavazzi, lo invito a giurare. 
(Legge la formula). 
GAVAZZI. Giuro! 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo, per motivi di salute, gli onorevoli: 
Portis, di giorni 3 e Pompil j , di 5. 

(Sono conceduti). 
Lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-
tario di dar le t tura delle proposte di legge 
d'iniziativa par lamentare di cui gli Uffici 
hanno s tamane autorizzato la le t tura . 

CERIANA-MAYNERI , segretario, legge: 
Proposta di legge dei deputato Martini « Co-

stituzione in comuni autonomi delle fra-
zioni dei Bagni di Montecatini e di Pieve a 
Nievo le. » 

Art. 1. 
Le frazioni di Pieve a Nievole e Bagni 

di Montecatini sono distaccate dal comune 
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di Montecatini di Yaldinievole e costituite 
in comuni autonomi che prenderanno nome 
dalle rispett ive frazioni. 

Art. 2. 
La delimitazione dei confini t r a i sud-

dett i comuni di Montecatini Yaldinievole, 
Pieve a Nievole e Bagni di Montecatini è 
de terminata dalla p ianta topografica del 
1° dicembre 1904, allegata al presente di-
segno di legge. 

Art . 3. 
Al comune di Montecatini Yaldinievole 

è conservata la facoltà di rilasciare patenti 
di guide, corrieri, facchini, portieri d'al-
bergo, di pubbliche vet ture, omnibus, auto-
mobili pel servizio viaggiatori agli arrivi e 
alle partenze dalla stazione ferroviaria dei 
Bagni di Montecatini e il libero transito 
sulle vie e piazze comunali e demaniali del 
nuovo comune di Bagni di Montecatini, per 
l ' impianto di mezzi di t raspor to in comu-
nicazione t ra i territori dei due comuni e 
le stazioni della ferrovia e della funicolare. 

Tut to, ben inteso, osservate le disposi-
zioni dei regolamenti del nuovo comune di 
Bagni di Montecatini. 

Art. 4. 
I poteri del l 'a t tuale regio commissario 

sono prorogati fino all ' insediamento dei Con-
sigli dei nuovi comuni. 

Art . 5. 
II Governo del Re provvederà all'esecu-

zione della legge e regolerà a mezzo di re-
gio decreto, sentito il Consiglio di Stato, i 
rappor t i patrimoniali f ra i t re Comuni. 
Proposta di legge del deputato De Seta « Sul-

l'esercizio delle professioni d'ingegnere, 
d'architetto e di perito agrimensore. » 

Art. 1. 
L'esercizio delle professioni d'ingegnere^ 

di architet to e di perito agrim ensore è rego-
la ta dalle disposizioni con tenu te nella pre-
sentò legge. 

Art . 2. 
Nel capoluogo di ogni prò vincia sono co-

s t i tu i t i due indipendenti e d is t in t i Ordini, uno 
per gl'ingegneri ed archi te t t i e l 'altro per i 
periti agrimensori, mediante appositi albi 
da formarsi con le norme, di cui nei seguenti 
articoli. 

— 204 — 
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Art. 3. 

Per essere inscritti nell'albo degli inge-
gneri e degli architetti è necessario dimo-
strare con legali documenti : 

a) di godere dei diritti civili e di non 
essere stato condannato a pene infamanti ; 

b) di essere munito del diploma di lau-
rea d'ingegnere o di architetto rilasciato da 
uno dei seguenti istituti : 

1° regie scuole di applicazione per gli 
ingegneri del Eegno ; 

2U regio istituto tecnico superiore di 
Milano ; 

3° regia scuola superiore navale di 
Genova. 

Art. 4. 

Per essere inscritti nell'albo dei periti 
agrimensori è necessario dimostrare con le-
gali documenti : 

a) di godere dei diritti civili e di non 
essere stato condannato a pene infamanti ; 

ò) di avere ottenuto, da un regio isti-
tuto d' insegnamento tecnico di secondo 
grado, il diploma di perito agrimensore. 

Art. 5. 

Tanto nel primo che nel secondo albo, 
gli inscritti saranno distinti in varie cate-
gorie relative alla specializzazione degli studi 
fatti ed al titolo da ciascuno conseguito. 

Art, 6. 

Ogni Ordine elegge nel proprio seno un 
Consiglio, al quale sono deferite le attribu-
zioni seguenti : 

a) vigilare perchè sia conservato il de-
coro e l'indipendenza dell'Ordine ; 

~b) reprimere in via disciplinare gli abusi 
e le mancanze, di cui gli inscritti nell'albo 
si rendessero colpevoli nell'esercizio della 
professione ; 

c) dar parere sulle note di spese e sui 
compensi relativi a lavori eseguiti per in-
carico dell'autorità giudiziaria, delle pubbli-
che amministrazioni e dei privati ; 

d) provvedere alla annuale rinnova -
zione e pubblicazione a stampa dell'albo, di 
cui sarà data direttamente comunicazione 
all'autorità giudiziaria ed alle pubbliche am-
ministrazioni ; 

e) proporre ogni anno alle assemblee 
del proprio Ordine la quota di contributo ob-
bligatorio, che ciascun iscritto deve pagare 
per sopperire alle spese di amministrazione 
dell'Ordine medesimo. 

Art. 7. 
ìion si può essere inscritti contempora-

neamente in più d'un albo. 
Rinunciando alla precedente iscrizione si 

può ottenere il passaggio da un albo al-
l'altro. 

Gli iscritti in un albo possono però eser-
citare la professione in tutto il Eegno. 

Art. 8. 
GÌ' ingegneri, gli architetti ed i periti agri-

mensori in servizio presso quelle pubbliche 
amministrazioni, le quali inibiscono loro 
l'esercizio privato della professione, saranno 
contrassegnati nell'albo con la qualifica di 
«impiegato». 

Art. 9. 
Per esercitare la professione di ingegnere, 

di architetto e di perito agrimensore, nei 
limiti assegnati dai relativi studii e diplomi, 
è necessario essere iscritti in uno degli albi 
del Eegno. 

Art. 10. 
Il modo di costituzione dei Consigli del-

l'Ordine, il numero dei loro membri, la loro 
durata in carica, la convocazione delle as-
semblee e tutto quanto altro riguarda le 
modalità di procedura per l'applicazione 
della presente legge, sarà stabilito con ap-
posito regolamento da approvarsi con de-
creto reale, sentito il Consiglio di Stato, ed 
alla cui compilazione provvederà il ministro 
di grazia e giustizia mediante apposita Com-
missione da lui nominata. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 11. 
Potranno essere iscritti nell'albo deglJ in-

gegneri ed architetti anche coloro che siano 
muniti: 

a) di una delle lauree che si rilascia-
vano da alcune università del Eegno, nelle 
cui sedi non esistevano ancorale scuole di 
applicazione istituite con il regolamento 
8 ottobre 1876, n. 3434, e che abilitano al-
l'esercizio della professione d'ingegnere o di 
architetto; 

&) di uno dei diplomi o lauree dei ces-
sati Governi che abilitano all'esercizio ideile 
professioni anzi citate. 

Art. 12. 
Potranno essere iscritti nell'albo dei pe-

riti agrimensori, di cui nell'art. 4, anche 
coloro i quali siano muniti di diplomi rila-
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sciati da i s t i tu t i all 'uopo abil i tat i ed esi-
s ten t i in epoca anter iore alla costi tuzione 
degli a t tua l i i s t i tu t i d ' insegnamento tecnico 
di secondo grado. 

Art . 13. 

E n t r o i t r e mesi dalla promulgazione del 
regolamento , di cui a l l 'ar t . 10, il presidente 
del t r ibunale del capoluogo di ciascuna pro-
vincia p rovvederà alla p r ima costi tuzione 
dei due Consigli dell 'Ordine, ed alla p r ima 
formazione dei relat ivi ' albi, con le norme 
procedural i che s tabi l i rà il c i ta to regola-
mento . 

Art . 14. 

Dopo sei mesi dalla pubblicazione dei 
nuovi albi degl ' ingegneri ed a rch i te t t i e dei 
peri t i agrimensori cesseranno di aver vi-
gore quelli della medes ima classe esistenti 
presso le Corti di appello e i t r ibunal i . 

P r o p o s t a di legge dei deputat i Rigola e Ron-
darli. 

Art . 1. 

La frazione di Eosazza del Comune di 
Piedicavallo in Provincia di Novara è co-
s t i tu i ta in Comune au tonomo. 

Art . 2." 

I l Governo del E e è autor izzato a prov-
vedere con decreto reale alle disposizioni 
occorrenti per la delimitazione dei confini, 
per regolare i r a p p o r t i pa t r imonia l i f ra i 
due Comuni, e per l 'esecuzione della pre-
sente legge. 

P r o p o s t a di l e g g e dei d e p u t a t i Fani , Pompi l j , 
Franchett i , Gal lo e Fort is . 

Articolo unico. 

I l collegio-convitto per gli orfani dei sa-
nitari i tal iani, in Perugia , e re t to in ente 
morale con regio decreto 20 luglio 1899, è 
autor izza to a tenere i n , p r o p r i o benefìcio 
una tombola telegrafica nazionale per l ' am-
monta re di lire o t tocentomila , rappresen-
t a n t i o t tocentomila cartel le al prezzo di lire 
una ciascuna. 

Il p rovento ne t to della concessione sarà 
erogato per costruire in Perugia l 'edifìcio 
che dovrà essere la sede definit iva del col-
legio medesimo. 

I l collegio-convitto per gli orfani dei sa-
ni tar i i ta l iani è esonerato dal pagamen to 
«di ogni tassa e dir i t to erariale. 

Con decreto reale saranno de te rmina te 
le disposizioni per la esecuzione della pre-
sente legge. 

Proposta di legge del deputato Prinetti. 

Art . 1. 

Le due frazioni di Yerderio Super iore e 
di Yerderio Infer iore sono cost i tu i te in co-
muni au tonomi . 

Art , 2. 

I l Governo del E e è au to r i zza to a dare 
le disposizioni oppor tune per l ' a t tuaz ione 
della presente legge dal 1° gennaio 1905. 

P E E S I D E N T E . D 'accordo f ra gli ono-
revoli proponent i e il Governo, sarà poi 
s tabi l i to il giorno in cui queste proposte di 
legge si po t r anno svolgere. 

ffpzione. 

P B E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
la seguente le t tera dell 'onorevole Squi t t i : 

« Il sot toscri t to, essendo s ta to elet to nei 
comizi del 6 novembre 1904 d e p u t a t o nei 
due collegi di Tropea e di Monteleone di 
Calabria, ed essendo s t a t e queste duè ele-
zioni conval idate dalla Camera nella seduta 
del 5 dicembre 1904, in ossequio del disposto 
dell 'articolo 94 della legge elet torale poli-
tica, dichiara di op ta re per il collegio di • 
Monteleone di Calabria. 

« Baldassare Squi t t i ». 

Dichiaro perciò vacan te il collegio di 
Tropea. 

Interrogazioni. 

PEESIDEISTTE. L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

P r ima è quella dell 'onorevole Maleangi 
al ministro delle finanze « per sapere se in-
t enda con provved iment i solleciti ed efficaci 
alleviare la condizione economica gravissima 
f a t t a , specialmente alle Puglie, dalla crisi vi-
nicola ». 

A questa, per iden t i t à di a rgomento , si 
collegano quelle dall 'onorevole Maresca di-
r e t t e allo stesso ministro « per sapere se e 
come in tenda di diminuire gli ostacoli fiscali 
che impediscono lo smal t imento della produ 
zione vinicola pugliese specia lmente nelle 
qual i tà più scadenti », e dal l 'onorevole De 
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Bellis « per sapere se creda di venire in aiuto 
della indust r ia vinicola, r iducendo la tassa 
sulla fabbricazione dell'alcool ». L'onorevole ministro delle finanze ha fa-coltà di parlare. 

M A J O R A N A ANGELO, ministro delle 
finanze. F in da quando furono fermat i i 
pa t t i commerciali con l ' Impero austro-un-
garico, i nostri valentissimi negoziatori, dei 
quali con piacere vedo qui presente l 'onore-
vole Pan tano , r ichiamarono concordi l 'a t -
tenzione del Governo sulla necessità di una 
serie di provvediment i integratori o comple-
mentar i del t r a t t a t o medesimo, specialmente 
a favore dell'enologia nazionale. 

I l Governo ha accolto assai premurosa-
mente l ' invito, ed io ho il piacere di assi-
curare t u t t i e t re gli onorevoli interrogant i 
che quanto prima saranno ado t ta t i i prov-
vedimenti opportuni . 

Sul contenuto e sui l imiti di questi 
provvediment i consentiranno gli onorevoli 
in terrogant i che io dica solamente due 
cose : la prima, ch'essi saranno ado t t a t i 
con la maggiore sollecitudine possibile, e 
a ta l uopo il Governo si varrà delle di-
sposizioni di legge emanate nel 1903, per 
le quali al potere esecutivo si dà facoltà, 
in moment i eccezionali, di potere aumenta re 
l 'abbuono per la distillazione del v ino ; la 
seconda, che tali agevolezze saranno date 
di preferenza alle provincie che più sono 
colpite. Tali, senza dubbio, sono le Puglie. 

Confido che gli onorevoli interrogant i 
si t e r ranno paghi di queste mie dichiara-
zioni, aspe t tando i provvedimenti del Go-
verno, che potranno, t u t t o al più, r i ta rdare 
di pochissimi giorni. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole Malcangi per dichiarare, se sia-
sodisfatto. 

MALCANGI. Dopo le dichiarazioni del-
l 'onorevole ministro, dalle quali però non 
risultano i termini precisi del provvedi-
mento che sarà per emettersi, io non posso 
dichiararmi sodisfatto: posso semplicemente 
prendere a t to delle sue dichiarazioni e delle 
sue intenzioni, che mi auguro r isulteranno 
ot t ime dal provvedimento che sarà adot-
ta to . Debbo però insistere sempre più sulla 
urgenza del provvedimento e perchè esso 
abbia la maggior la t i tudine possibile e nes-
suna limitazione sul quant i ta t ivo da di-
stillare, e ciò in vista della gravi tà delle 
condizioni della nostra produzione vinicola. 
Quando dico gravi tà della produzione vi-
nicola, non lo dico per fare una frase, ma 
per rappresen ta le alla Camera una condi-
zione dolorosa, ma vera, verissima di cose. 

In seguito dei nuovi t r a t t a t i e delle 
abbondant iss ime pioggie cadute duran te la 
vendemmia, gran par te della nostra produ-
zione vinicola è r imas ta invenduta , perchè 
di quali tà scadente; ed i contadini sono ri-
masti disoccupati e quindi anzichè.di questio-
ne semplicemente economica, t r a t t a s i anche 
di questione gravissima d'ordine pubblico. 
Già ne abbiamo dei sintomi e, gravi, nel 
comizio di t u t t i i sindaci della provincia 
avvenuto in Bari e nei disordini gravissimi 
di Trani, disordini dai" quali, f a t t a la de-
bi ta tara , che va dovu ta ai soliti sobilla-
tori, r isulta in fondo come indiscutibile un 
grave disagio economico. 

Quindi io mi aspet to dal Governo che il 
provvedimento venga senza indugio con un 
abbono del 60 per cento e senza alcuna li-
mitazione, per quanto r iguarda la quant i tà , 
perchè sol tanto così esso pot rà riuscire ef-
ficace ed iniziare quella serie di provvedi-
menti di compenso o integrator i , come di-
ceva l 'onorevole ministro, la cui giustizia 
e necessità è s t a t a riconosciuta da tu t t i , e 
che la Puglia a t tende fiduciosa. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Maresca per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

MARESCA. Aspet terò anch'io a dichia-
rarmi comple tamente sodisfat to quando 
l 'onorevole ministro avrà det to esplicita-
mente e de t t ag l i a tamente in che consistano 
i provvediment i d ' indole economica che il 
Ministero intende di prendere specialmente 
per le Puglie, augurandomi che l ' abbuono 
sulla distillazione dei vini dal 25 sia por ta to 
almeno al 50 per cento. 

Richiamo poi l 'a t tenzione del ministro 
sopra un ' a l t r a questione che interessa molto 
i nostri produt tor i , cioè sulla alcoolizzazione 
dei vini in franchigia interna; perchè la causa 
vera della crisi, specialmente nelle Puglie, 
quest 'anno non consiste t an to nella abbon-
danza del vino, perchè il vino buono si vende, 
quanto nella quan t i t à enorme di vino sca-
dente, il quale per essere smalt i to ha bi-
sogno di essere alcoolizzato in franchigia 
interna. 

Noi ci contenteremo adesso di questi 
due provvedimenti , bene inteso che l 'ab-
buono non sia r is t ret to ad una quan t i t à li-
mi ta ta di vino. Po t r emmo consentire col 
ministro che egli limitasse la concessione a 
quat t ro , cinque, sei mesi, ma non potremmo 
per nessuna cosa al mondo accettare che 
fosse l imita ta la quan t i t à del vino da al-
coolizzare. Queste sono le raccomandazioni 
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che io rivolgo al ministro, nella speranza 
di potermi dichiarare sodisfatto quando 
egli farà l'esposizione dei prom essi provve-
dimenti alla Camera. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole De Bellis per dichiarare se sia 
sodisfat to. 

D E BELLIS . Mi compiaccio di quanto 
ha det to l 'onorevole ministro delle finanza-
Mi permet terà però la Camera che faccia 
una dichiarazione. Ho rivolto al ministro 
questa interrogazione non per portare qui 
la eco del disagio di questa o quella re-
gione, perchè io penso che la questione vi-
nicola è questione nazionale. Quando il vino 
non si vende ne soffre tan to l 'agricoltore 
del Nord quanto quello del Sud. Anzi io 
deploro che sovente si parli della crisi vini-
cola specializzandola alle Puglie, perchè in 
questo modo non si rende un buon servizio 
a quella regione. 

Ricordo che nel principio della campa-
gna vinicola, a proposito dei t r a t t a t i di com-
mercio cui ha alluso l 'onorevole ministro 
delle finanze, vi furono alcuni della mia re-
gione che, per farsi un piedistallo, rivolsero 
amare proteste prima del raccolto dicendo 
che nelle Puglie il vino scorre come l 'acqua 
dopo un acquazzone. Naturai mente i mer-
cati di consumo e gli speculatori , quando 
hanno udito che nella nostra regione del vino 
non si sa che farne, non sono venut i a com-
perarlo come facevano gli altri anni. Io, ri-
peto, parlo non come rappresentante delle 
Puglie ma come rappresentante del paese. 

MARESCA. Bravo! 
DE BELLIS . Il Governo fa bene ad oc-

cuparsi della questione perchè in f a t to di 
produzioni agricole comuni alle diverse re-
gioni d ' I tal ia , t an to gode o soffre l'agricol-
tore del Nord quanto gode o soffre quello 
del Sud; la questione agraria è unica in I ta-
lia e non dobbiamo circoscriverla ad una 
regione che, nell' in tendimento di solle-
varla, non facciamo altro che discreditare 
di continuo. Questo è quello che avevo il 
dovere di dichiarare; ringrazio l 'onorevole 
ministro delle finanze, perchè dopo quello 
che ha detto, ci ha fa t to l 'onore di pren-
dere in considerazione le nostre domande. 

Voglio sperare che l'egregio uomo che 
siede su quel banco, così competente, e 
t u t t o inteso a risolvere i problemi econo-
mici che incombono sul nostro paese, vo-
glia tener presente non solo le condi-
zioni tristi dell'enologia i taliana, ma anche 
quelle della produzione europea, perchè la 
Francia quest 'anno ha prodotto 75 milioni 

di ettolitri di vino. Vedete che fiumana di 
vino! Aiutate dunque l'enologia, onorevole 
ministro, e vi renderete benemerito dell 'I-
talia. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Così sono esaurite que-
ste interrogazioni. 

Non essendo presente l 'onorevole Pala 
si intendono r i t i rate le due seguenti interro-
gazioni: 

Al ministro dei lavori pubblici « per 
sapere se in tenda ripresentare il progetto 
di legge già approvato sullo scorcio della 
passata legislatura dal Senato del Regno re-
lativo al alcune modifiche degli a t tual i ser-
vizi mari t t imi ». 

Al ministro delle poste e telegrafi « per 
sapere se e quando intenda procedere alla 
sistemazione del servizio postale nelle fra-
zioni del Coghinas dipendenti dai Comuni 
di Sedini e di Aggius, e nelle frazioni di 
Aglientu e S. Pasquale, del comune di Tem-
pio, secondo promesse ed aff idamenti dat i 
in sede di bilancio». 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Ca-
vagnari al ministro dei lavori pubblici 
« per conoscere l 'esito degli studi com-
parat ivi prat icat i lungo inospiti lande ed 
ir te pendici sulla riva destra del torrente 
Aveto, in occasione di appalto di un tronco 
della s t rada contemplata al n. 146 della 
legge 23 luglio 1881 ». 

Ha facoltà di rispondere a questa interro-
gazione l 'onorevole sottosegretario d j Stato 
per i lavori pubblici. 

POZZI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Per rispondere all ' inter-
rogazione dell'onorevole Cavagnari, il quale 
desidera conoscere l 'esito degli s tudi com-
parat ivi prat icati lungo inospiti lande ed 
irte pendici sulla riva destra del terrente 
Aveto, in occasione di appalto di un tronco 
della s t rada contemplata al n. 146 della 
legge 23 luglio 1881, debbo ricordare che 
questa s t rada è costruita dalle Provincie di 
Genova e di Piacenza, sul di cui territorio 
essa corre intiera, col contributo-dello Stato. 
Provvide per questa s trada il reale decreto 
22 maggio 1887, il. quale approvava il pro-
getto di massima e l ' andamento della s t rada. 
Successivamente però 1' amministrazione 
provinciale di Genova propose una var iante 
a questo tracciato, var iante per la quale un 
tronco di quella s trada, anziché alla riva 
destra, dovesse correre sulla riva sinistra del 
torrente Aveto. 

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
si occupò di questa proposta di variante, 
ma, prima di autorizzarla definit ivamente, 
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desiderò che fossero fatti degli studi com-
parativi, specialmente per la valutazione 
del costo della variante stessa. Siccome però 
l'esame della variante non ostava a che in-
tanto seguisse la costruzione di altri tronchi 
della stessa strada, così per questi altri 
tronchi la costruzione fu autorizzata, fu ap-
paltata ed è ora in corso di esecuzione. 
Per far luogo invece a questi studi compara-
tivi l'amministrazione provinciale di Genova 
indugiò alquanto, sicché soltanto ai primi 
mesi del corrente anno 1904 il risultato de-
gli studi stessi fu comunicato all'amministra-
zione governativa, la quale, come di legge, 
interpellò al riguardo il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. 

Il Consiglio se ne occupò nella seduta 
del 28 novembre u. s. versando largamente 
sulla progettata variante, e ritenuto che il 
progetto stesso, il quale era caldeggiato dal-
l'amministrazione provinciale di Genova 
e che era preferito dalle popolazioni interes-
sate, meritasse effettivamente la sua appro-
vazione, emise un voto per cui questa va-
riante può ritenersi definitivamente appro-
vata senza che, per le lievi modificazioni 
ordinate (le quali furono deferite all'ispet-
tore del compartimento) sia d'uopo che 
il progetto ritorni ancora al Consiglio su-
periore. 

Voglio quindi concludere che l'esito 
di questi studi comparativi in quelle lande 
inospiti ed irte pendici, di cui parla l'inter-
rogazione, è stato approvato dall'autorità 
superiore tecnica, cioè dire dal Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, il quale h a f a p -
punto opinato nel senso che la .".variante 
proposta dalla provincia di Genova meri-
tasse approvazione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cavagnari per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

CAVAGNARI. Io credo che diffìcilmente 
potrò rispondere alle parole che con tanta 
cortesia, onorevole sottosegretario di Stato, 
voi mi avete rivolto, contenendomi nello 
spazio limitato allo svolgimento delle inter-
rogazioni. Perchè la vostra cortesia mi ha 
fatto una particolareggiata esposizione della 
pratica, alla quale io ho bisogno di contrap-
poni e un'altra, e, me lo consenta l'onore-
revole sottosegretario di Stato, precisa-
mente in antitesi a quella che egli ci ha 
esposto. 

Io ho, nella mia qualità di facente parte 
del Consiglio provinciale di Genova, noti-
zie assai diverse da quelle fornite dall'ono-
revole sottosegretario di Stato. I l tracciato 

sulla sponda sinistra dell'Aveto era un trac-
ciato già concordato tra. l'amministrazione 
provinciale e quella governativa rappresen-
tata dagli enti locali. Non fu la provincia 
che si pose il dubbio se la strada, invece 
di passare sulla sponda sinistra, dovesse 
tentare le spelonche della sponda destra. 
Un'assurdità di questa fatta la provincia 
non poteva escogitare, se è vero il princi-
pio noto per ogni dove, che le strade de-
vono avvicinare le abitazioni, e che le strade 
devono preferire il terreno facile e pianeg-
giante, quando la topografìa dei luoghi lo 
consenta. 

Ora non fu la provincia, ma il Governo, 
il quale alla vigilia dell'appalto di questo 
tronco di strada, mutando parere caldeggiò 
l'idea di tentare l'esperimento in aspre e 
deserte località, dove non si sa proprio con-
cepire, a quale scopo dovrebbe passare la 
strada. Sicché io mi proverò di dimostrarvi 
in una interpellanza che farà' seguito a 
questa interrogazione, che non è la pro-
vincia, ma che fu il Governo. 

Io non ho ben capito, onorevole sotto-
segretario di Stato, dalla vostra risposta, e 
perdonatemelo, che cosa abbiate voluto in-
tendere di dire quando mi avete esposto 
che il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
emise parere perchè sia preferita la variante 
di questo tracciato. Io non ho potuto ca-
pire che cosa abbiate voluto intendere per 
variante, se, cioè, il Consiglio superiore ab-
bia dato il suo parere favorevole alla sponda 
destra, o alla sponda sinistra del torrente 
Aveto. Perchè, se dovessi anche lontana-
mente pensare che il parere favorevole ri-
flettesse la sponda destra, oh ! io credo che 
non potrei trovare termini adatti per stigma-
tizzare questo parere così assurdo, così 
enorme da non poter essere sufficientemente 
deplorato. Io desidero quindi che l'onore-
vole sottosegretario di Stato mi assicuri se 
è sulla sponda destra o, come non posso 
dubitare, sulla sinistra che il Consiglio su-
periore ha suggerito di fare il tronco di 
strada. • E deplorando che per uno espe-
rimento così assurdo come questo, si sia 
perduto tanto tempo e sprecato denaro, io 
mi riserbo ancora, onorevole sottosegretario 
di Stato, di ritornare sull' argomento me-
diante un' interpellanza, o quanto meno al 
bilancio. 

POZZI, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare. 
POZZI, sottosegretario Stato per i la-

vori pubblici. Riservando alla annunziata 
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interpellanza una discussione e spiega-
zione più larga dell'oggetto dell'interro-
gazione odierna, io debbo deplorare di 
avere, involontariamente certo, parlato con 
insufficiente chiarezza quando in prece-
denza ho detto, come ora ripeto, che, 
invitata dal Consiglio superiore l'ammini-
strazione provinciale di Genova a presen-
tare uno studio comparativo sulla conve-
nienza e sulla preferibilità del passaggio 
della [strada in sponda sinistra (variante) 
piuttosto che in sponda destra (progetto 
originario) del torrente Aveto, l'ammini-
strazione provinciale di Genova ha pre-
sentato due progetti 

CAVAGNARI. Per invito del Governo. 
POZZI, sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. ...l'uno per il tracciato sulla 
spanda sinistra dell' Aveto, 1' altro sulla 

sponda destra; e che il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici ha trovato preferibile 
quello sulla sponda sinistra del torrente 
stesso. 

Dunque ho parlato chiaro. E questo pro-
getto in sponda sinistra (senta onorevole 
Cavagnari) è quello appunto che venne vi-
vamente appoggiato dall'amministrazione 
provinciale di Genova e dalle popolazioni 
interessate. (Commenti). 

Questo è quanto credevo di aver detto 
chiaramente, e che ora sono contento di 
avere avuto opportunità di ripetere, se ciò 
ha potuto farmi giungere a contentare 
l'amico Cavagnari. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Seellingo al ministro dei la-
vori pubblici «per sapere se creda opportuno 
ordinare le relative pratiche, affinchè il 
treno diretto della sera sulla linea Eoma-
Sulmona faccia servizio viaggiatori 'anche 
nelle stazioni di Celano e di Pescina ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

POZZI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L'interrogazione dell' ono-
revole Seellingo è analoga *ad una qua-
druplice interrogazione che venne svolta 
nella seduta del 16 giugno 1904 dai colleghi 
De Amicis, De Riseis, Mezzanotte e Canta-
lamessa ed ai quali ebbi io l'onore di ri-
spondere. In quei giorni era avvenuta una 
variante all'orario sulla linea Roma-Sul-
mona, la quale aveva reso impossibile la 
coincidenza a Castellammare Adriatico del 
treno diretto serale il. 88, che parte da j 
Roma alle 20 circa, col treno n. 68 che j 
va verso Ancona e Bologna, e quei quattro j 
onorevoli colleghi si dolevano della postici- | 
pazione della partenza d§t Roma, la quale ! 

prima era alle 20.10 minuti ed in quei giorni, 
era stata portata alle 20.35 minuti, e se ne 
dolevano perchè, come dissi, questo ritardo 
faceva perdere la coincidenza che per quella 
località era assolutamente necessaria e pre-
ziosa, a Castellammare Adriatico. Allora per 
acconsentire ai desideri ed alle legittim'e'esi-
genze di questi onorevoli colleghi si è tenuto 
un convegno-al Ministero dei lavori pubblici 
per istudiare se e fino a che punto si potesse 
conciliare la partenza serale da Roma colla 
coincidenza a Castellammare, dove il treno 
n.68 per Ancona-Bologna erasi dovuto, per 
esigenze gravissime, anticipare alquanto; ed 
il frutto di questi studi e di queste lunghe 
discussioni in argomento fu di anticipare 
di qualche poco la partenza da Ri»ma facen-
dola avvenire alle 20 precise, anziché alle 
20.35; così la coincidenza a Castellammare 
Adriatico venne assicurata. L; 

In quella stessa occasione, onorevole Seel-
lingo, non mancarono insistenze vive, ne-
può far fede l'onorevole De Amicis, qui pre-
sente, da parte di altro degli intervenuti, 
consigliere provinciale di quelle località, 
perchè in quella stessa occasione si vedesse 
modo di fare almeno una fermata alla 
stazione di Pescina. Allora si rispose che 
si sarebbe studiato, ma che la cosa si pre-
sentava già straordinariamente diffìcile, 
perchè la marcia di quel treno era angustiata 
entro termini precisi, senza possibilità di 
ricupero in nessuna maniera; ed il risultato 
di questi studi fu allora assolutamente non 
favorevole alla fermata alla stazione di Pe-
scina. 

Ora l'onorevole Seellingo domanda non 
soft» che sia fatta una fermata a Pescina, 
ma anche un'altra alla stazione di Celano. 
Ora io posso dire all'onorevole Seellingo" 
che lo stato delle cose e degli studi, date le 
condizioni di questo treno sulla linea Roma-
Sulmona, sono talrche o bisogna rinunciare 
alla coincidenza a Castellammare, ed allora 
si troverebbero delle resistenze giustifica-
tissime. comesiriconobbe nella decorsa esta-
te, oppur se non si vuole rinunziare a questa 
coincidenza, bisogna anticipare la. partenza 
da Roma, sullapartenza attuale, almeno di3G 
o 40 minuti; con grave pregiudizio del servi-
zio viaggiatori e più ancora del servizio po-
stale. Diversamente le condizioni della linea 
non consentono che sia fatta una fermata di 
"più, tanto meno poi che ne siano fatte due... 

Quindi è che, allo stato delle cose, io sono 
nella non gradita necessità di rispondere al-
l'onorevole Seellingo, che alla sua domanda 
non posso per ora rispondere adesivamente, 
ma che non mi rifiuto però di prenderla in 
considerazione, e di far riprendere gli studi 



Atti Parlamentari — 211 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1 3 DICEMBRE 1 9 0 4 

per vedere se sia possibile di ot tenere an-
che questa fe rmata . Non omet to t u t t av i a di 
avvert i re fin d 'ora che le difficoltà sono gra-
vissime, perchè, voglia notarlo, onorevole 
Scellingo), allo scopo di conciliare ad nn 
tempo la par tenza da Roma alle ore 20 e la 
coincidenza a Castel lammare per Ancona si 
sono dovuti cambiare i r ifornitori dell 'acqua 
alle macchine perchè coi rifornitori ordinari, 
quei pochi minut i che si perdevano per l 'ope-
razione del r i fornimento dell 'acqua basta-
vano, per la angust ia dei termini di par tenza 
e di arrivo, a far perdere la coincidenza. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà l 'onorevole 
Scellingo di dichiarare se sia, o no, sodisfat to 
della r isposta a v u t a dall 'onorevole sottose-
gretario di S ta to alla sua interrogazione. 

SCELLINGO. Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to delle notizie che si è 
compiaciuto fornirmi. Debbo dire che co-
nosceva già t u t t e le prat iche sulla que-
stione ; ma io desiderava di t en t a r e ancora 
di sollevare una regione che è s ta ta forte-
mente t rascura ta . 

Quando si pensa che nella Marsica man-
cano s t rade d'accesso alle stazioni, man-
cano uffici postali e telegrafici, mancano 
medici ed ospedali, io credo che qualcuno 
debba interessarsi di quelle popolazioni così 
abbandonate . E d allora mi sono permesso di 
raccomandare all' onorevole sottosegretario 
di Sta to per i lavori pubblici che, almeno, 
si concedesse a Pescina ed anche a Celano 
una f e rma ta del diret to della sera. Il diret to 
par te alle ore 20 da Roma, fe rma ad Arsoli 
ed a Tagliacozzo : ma da Avezzano a Sul-
mona a t t raversa 13 stazioni, e non ferma più. 
Ora io dico che con un poco di buona vo-
lontà non sarebbe diffìcile concedere una 
fe rmata per lo meno a Pescina, capoluogo 
di mandamento e di collegio, dove quoti-
d ianamente affluiscono molti viaggiatori, 
t an to più che spesso per ragioni di ser-
vizio a Pescina il treno ferma; ' o si pro-
curi di dare maggiore celerità al t reno in 
modo da poter guadagnare quei due o t re 
minuti che si perdono per la fe rmata , o 
si anticipi di due o t re minut i la par tenza 
da Roma. Questo non farebbe danno ad al-
cuno, mentre agli interessi della regione 
porterebbe grande vantaggio, poiché i mar-
sicani, che sono costret t i a venire a Roma, 
non possono tornare alle proprie case la 
sera, per mancanza di un treno. Ho fiducia 
che l 'onorevole sottosegretario di Stato met-
terà il suo buon volere nel concedere la 
fe rmata t an to desiderata dalla* regione mar-
sicana. (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione-
dell 'onorevole Gucci-Boschi ai ministri delle 
finanze e del tesoro, « per apprendere se il 
Governo del Re in tenda , per misura di giu-
stizia e di equità, estendere i benefici della 
r i forma t r ibu ta r i a annuncia ta colla esposi-
zione finanziaria a quei comuni che, come 
il municipio di Faenza, hanno già delibe-
Tel ma non ancora ef fe t tuata , l 'abolizione 
della cinta daziaria ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to ha 
facoltà di r ispondere a questa interroga-
zione. 

CAMERA, sottosegretario di Stato jier le 
finanze. Io non posso che r ipetere all'ono-
revole in te r rogante quello che egli ha già 
udito neH' esposizione finanziaria, cioè il 
desiderio vivissimo del Governo di giovare 
ai comuni' perchè si raggiunga lo scopo di 
abolire le cinte daziarie. Il Governo si pro-
pone, al riaprirsi dei lavori par lamentar i , 
di presentare analogo disegno di legge. I l 
concetto informatore di questo disegno di 
legge, (perchè l 'onorevole in te r rogante con-
sentirà che sui det tagl i lo s tudio si completi 
e che su questi io non dica di più) è unico: 
met te re tu t t i i comuni, quelli che hanno 
abolito la cinta daziaria e quelli che ancora 
sono comuni chiusi, nella condizione di avere 
l ' abbuono del canone che viene pagato allo 
Stato, da verificarsi alla fine del termine sta-
bilito p e r l a r i forma, con la contemporanea 
cessazione dei sussidi governativi concessi 
per l 'abolizione del dazio sui farinacei e per 
la soppressione delle barriere. 

Questo è il concetto informatore del di-
segno di legge che sarà presentato, ed io 
voglio augurarmi che l 'onorevole interro-
gante si r i terrà pago di questa che è s ta ta 
una enunciazione f a t t a già nell'esposizione 
finanziaria, di questo che è un vivissimo 
desiderio del Governo, la presentazione, 
cioè, del disegno di legge al riaprirsi dei la-
vori par lamentar i . (Benissimo). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Gucci-Bo-
schi ha facoltà di dichiarare se sia o no so-
disfat to. 

GUCCI-BOSCHI. Ringrazio l 'onorevole 
sottosegretario di Sta to per le finanze di 
avere con t a n t a gentilezza accolta la mia 
interrogazione e di avere riconosciuto che 
il parificare con la nuova legge annunzia ta 
nei provvediment i finanziari, i comuni che 
sono s ta t i gli antesignani di questa r i forma 
t an to desiderata e dal Governo e da t u t t o 
il paese, sia un 'opera giusta, anzi di somma 
giustizia. Io ri tengo anzi che nel concetto 
informatore della legge ci sia appun to que-



Atti Parlamentari -—212 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1 3 DICEMBRE 1 9 0 4 

s ta parif icazione perchè senza di essa ver-
rebbe d i sgraz ia tamente a crearsi un cate-
naccio all ' inverso, nel senso che dopo la 
legge annunz ia t a nessun comune po t rebbe 
più aprirsi r es tando sempre in a t t esa dei 
migl ioramenti che la legge stessa po t rebbe 
appor t a re anche ai più tard iv i . 

Per il f a t t o speciale io osservo che la 
c i t t à di Faenza , a p p u n t o per avere, come 
an tes ignana di questa r i forma, aboli te pr ima 
di t u t t e le al t re c i t t à le barr iere daziarie 
per i far inacei si è v e d u t a agg rava ta il 
proprio bilancio di 25,000 lire annue perchè 
la legge del 23 gennaio 1902 faci l i tava ai 
comuni che non l ' avevano ancora abol i to , 
l 'abolizione del dazio sui farinacei , senza 
riconoscere, per quelli che già avevano an-
t ic ipata la r i forma, il d i r i t to ad alcun t r a t -
t a m e n t o speciale. Mi sembra che oggi di-
versi sieno i criteri del Governo, ed io non 
posso che r ingraziare l 'onorevole sottose-
gretar io di S ta to per le finanze e prender 
a t t o delle sue dichiarazioni, sperando che 
Faenza non debba per la seconda vol ta ri-
sentire un gran danno per essere s t a t a pio-
niera di questo nuovo sis tema t r ibu ta r io . 
(Bene! Bravo!). 

P R E S I D E N T E . Viene ora la in terroga-
zione degli onorevoli Orlando Salva tore e 
Cassuto al ministro dei lavori pubblici « per 
conoscere le ragioni per le quali si vorreb-
bero, dalle Società ferroviarie, fa r paga re , 
ai negozianti e spedizionieri di Livorno, 
t u t t i o pa r t e dei d i r i t t i di magazzinaggio 
delle merci o soste dei vagoni causa te dal 
recente sciopero degli scaricatori del por to , 
d i re t to non già contro i negoziant i stessi, 
bensì contro le disposizioni di legge, re la t ive 
alla CctSSct in for tun i emana t e dal Governo». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere 
a questa interrogazione. 

POZZI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Alla in terrogazione degli ono-
revoli Orlando Salvatore e Cassuto, d i re t t a a 
conoscere le ragioni per le quali le Società 
ferroviar ie non hanno consent i ta e acce t t a t a 
la d o m a n d a di in te ra esonerazioné dalle tasse 
e dir i t t i di magazzinaggio e di sosta du ran t e 
il recente sciopero degli .scaricatori del por to 
a Livorno, io debbo r ispondere che alle in-
sistenze del Governo le Società ferroviar ie 
sono già venute fino a consent i re i ! 60% di ri-
duzione su questi d i r i t t i di magazzinaggio 
e di sosta. Però alle insistenze ul ter iori per-
chè quei dir i t t i e tasse fossero condonat i 
per intero per il t empo in cui ha du ra to lo 
sciopero dei lavora tor i del por to , a somi-

glianza di quan to è avvenu to non remota -
mente per gli scioperi di Milano e di Genova, 
le Società ferroviar ie hanno r isposto che i 
casi non si possono identif icare: imperocché 
nel caso degli scioperi di Genova e di Milano 
si era davan t i ad una specie di forza mag-
giore, in quan to chè si t r a t t a v a di uno 
sciopero aven te un movente essenzialmente 
politico, ciò che (ad avviso delle Società 
stesse) non si po t rebbe r i tenere per lo scio-
pero dei lavora tor i del por to di Livorno. 

Ma allora, dietro le ul teriori insistenze 
da p a r t e dei r app re sen t an t i del commercio 
livornese, si è f a t t o dal Ministero no ta re 
alle Società ferroviar ie come a sua vol ta 
lo sciopero l ivornese non dipendesse già 
da un confli t to economico t r a i l avora tor i 
ed i commerciant i , sibbene, è non altri-
menti , avesse avu to origine e causa che 
da l l ' apprezzamento delle disposizioni legi-
slat ive relat ive alla. Cassa infor tuni , e che 
quindi questo sciopero dovesse p iu t tos to 
avvicinarsi alla categoria di quelli contem-
plat i come casi di forza maggiore, all 'ef-
fe t to invocato dal commercio livornese, della 
esenzione 1 delle tasse e dir i t t i di magazzi-
naggio e di sosta delle merci le quali, in 
causa dello sciopero, dove t te ro r imanere 
in deposito e sostare per parecchi giorni, 
senza potere essere t r a spo r t a t e . 

Le Società ferroviar ie , per dire la ve-
r i tà , non hanno risposto con rifiuto asso-
luto di prendere in considerazione le ul-
teriori insistenze da pa r t e del commercio 
livornese ; e però il Ministero avendo il 
proposi to di insistere per l ' in tero esonero 
al l 'ogget to di poter presentare alle Società 
StOSSB novelle prove per de terminar le e de-
ciderle ad accogliere favorevolmente tale do-
manda , ha r ich iamato dalla Camera di com-
mercio di Livorno alcuni da t i precisi re lat ivi 
a p p u n t o alle cause vere di quello sciopero, 

• come quelle che sempre meglio giustificas-
sero l ' ins ta to esonero. 

La Camera di commercio ha r isposto 
non più t a rd i di ieri con un t e l eg ramma del 
tenore seguente: « Assicuro Y. E. che recente sciopero questo scalo mar i t t imo non proviene da a t -t r i t i economici con operai, ma discrepanza in te rpre taz ione regolamento di questa Cassa m u t u a infor tuni , a r re s t ando ogni lavoro, ha cagionato l a m e n t a t a sosta vagoni ». I n esito a questo t e l eg ramma ed a ques te nuove assicurazioni sulla causa dello scio-pero, per cui il medesimo si può ragionevol-mente ritenere causa ed effet to di forza mag-giore, l ' amminis t raz ione ha ancora telegra-ficamente insist i to presso la società affinchè abbiano a consent ire l 'esonero completo d e i 



Atti Farlamentan, — 213 — Camera dei Deputai* 
" L E G I S L A T I J R A X X I I — - L A S E S S I O N E — " D I S C U S S I O N I — T O R N A T A D E L 1 3 D I C E M B R E 1 9 0 4 

di r i t t i di magazz inaggio e di sos ta per i 
giorni in cui durò lo sciopero. Ed^ora si a t -
t e n d e dalle Socie tà fer roviar ie la def in i t iva 
r i spos ta , che si conf ida e si spera a b b i a ad 
©ssere f avorevo le alle d o m a n d e del com-
mercio l ivornese ed alle ins i s tenze de l l ' am-
min is t raz ione in appoggio alle medes ime. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Or l ando 
S a l v a t o r e h a f aco l t à di pa r la re , per d ichia-
ra re se sia, o no, sod i s f a t t o della r i spos t a 
de l l 'onorevole minis t ro . 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Ringraz io 
l 'onorevole so t to segre ta r io di S t a t o delle 
cortesi i n fo rmaz ion i che mi ha f a v o r i t o e 
lo r ingraz io pu re per t u t t o ciò che ha f a t t o 
l ' a m m i n i s t r a z i o n e per i n d u r r e le Socie tà fe r -
roviar ie ad accogliere secondo gius t iz ia la 
d o m a n d a del commerc io l ivornese. 

È ev iden t e che lo sciopero degli scarica-
tori del por to di Livorno essendo d i re t to 
non con t ro i negoz ian t i ne cont ro gli spe-
dizionieri , bensì con t ro le nuove disposizioni 
di legge della Cassa in fo r tun i i , specie per ciò 
che r i gua rda gli avven t iz i , e, sia d e t t o f r a 
pa ren tes i , b u o n a p a r t e di rag ione era dal 
la to dei l avora to r i , t a n t o che i negoz ian t i 
finirono per sopper i re del loro alle deficienze 
della Cassa, ques to f a t t o cos t i tu iva u n caso 
di forza maggiore pel quale i negoziant i non 
p o t e r o n o essere r i t e n u t i responsabi l i delle 
soste a v v e n u t e . 

Il Governo , del res to , lo ha f r i conosc iu to , 
ed io aggiungo che lo sciopero di L i v o r n o 
è polit ico alla pa r i di quello di Genova , poi-
ché f u d i r e t to con t ro un a t t o e m a n a t o dai 
Governo . 

Nè p u ò dirsi che qua lche cosa è pu r do-
v u t o alle Società fe r rov ia r i e che h a n n o in 
ogni modo cus tod i to le merci, po iché io ri-
cordo il caso oppos to , q u a n d o cioè, e non 
r a r e vol te è a v v e n u t o , sono m a n c a t i i va-
goni al x 3 0 r t ° ¿li L ivo rno e le merci r e s t a -
rono g iacent i sulle b a n c h i n e e nei navicel l i 
con gravi d a n n i e r r a v i spese, senza che nep-
pure un centes imo di ta l i d a n n i fosse r i f u so 
ai negozian t i dalle Fe r rov i e che in t a l caso 
e rano d i r e t t a m e n t e responsabi l i . 

Onorevole so t toseg re t a r io di S t a t o , io 
r i levo che nel caso p re sen te non si t r a t t a 
di u n ' e n t i t à di d a n n i p a r i a quella occorsa 
a Genova , poiché d i s g r a z i a t a m e n t e il com-
mercio di L ivorno non può p a r a g o n a r s i a 
quello del p r imo p o r t o d ' I t a l i a ; t u t t a -
via si deve s a l v a g u a r d a r e il pr inc ip io di 
giust izia perchè, dal m o m e n t o che le condi-
zioni di f a t t o sono iden t i che , s a r ebbe u n a 
g rave ingius t iz ia ed u n er rore g r and i s s imo 
a d o t t a r e per le due c i t t à u n t r a t t a m e n t o 

diverso. I n f a t t i , ques te di f ferenze di t r a t t a -
men to , che le popolaz ioni , a t o r t o o a ra-
gione, addossano s e m p r e al Governo , sono 
quelle che a l i m e n t a n o quelle r i v a l i t à e 
quelle gelosie che qua lche vo l t a h a n n o oc-
casione di man i f e s t a r s i t r a c i t t à e c i t t à e 
che sono avanz i di an t i ch i r eg imi e di 
a n t i c h e divis ioni pol i t iche ormai defini t i -
v a m e n t e s compar se , e che noi d o b b i a m o 
cercare di d i sperdere anche dal la memor i a 
del paese . 

Io confido d u n q u e che il Minis tero v o r r à 
c o n t i n u a r e nelle sue p r a t i che e, d ic iamo 
pure , nelle sue pressioni verso le Socie tà 
fe r roviar ie a f f inchè ques te , che, concedendo 
p r i m a il 30 e poi il 60 per cen to di a b b u o n o , 
h a n n o r iconosc iu to il d i r i t to del commerc io 
l ivornese, vogl iano finalmente a b b a n d o n a r e 
c o m p l e t a m e n t e le loro pre tese ing ius t i f ica te e 
r e s t i tu i r e le t a s se i n g i u s t a m e n t e pe rcep i t e . 
Con ciò si f a r à opera d o p p i a m e n t e buona , 
pe rchè da un l a to si p r o v v e d e r à con u n a t t o 
di ve ra giust izia e d a l l ' a l t r o si f a r à u n a t t o 
pol i t ico t r a t t a n d o nello stesso modo le due 
c i t t à di Genova e di L ivorno . (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Così è e saur i t a q u e s t a 
in te r rogaz ione . 

Essendo poi t rascorso il t e m p o p re sc r i t t o 
dal r e g o l a m e n t o per lo svo lg imen to delle in-
ter rogazioni , r i m a n d e r e m o le a l t r e alla se-
d u t a di doman i . 

Verificazione di poteri. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

che la G iun ta delle elezioni nella t o r n a t a 
pubbl ica del 12 co r ren te ha ver i f ica to non 
essere contes tabi l i le elezioni seguent i e, 
concor rendo negli e le t t i le qua l i t à r i ch ies te 
dallo S t a t u t o e dal la legge e le t tora le , ha 
d i ch i a r a to va l ide le elezioni medes ime : 

Minerv ino Murge, J a t t a Anton io . 
Sassuolo, Vicini An ton io . 
Agnone , Fa lcon i Nicola . 

Do a t t o alla G iun ta di ques ta sua co-
municaz ione e salvi i casi d ' i n c o m p a t i b i l i t à 
p rees i s ten t i e non conosciu te sino a ques to 
m o m e n t o , d ich ia ro conva l ida t e ques te ele-
zioni. 
Presentazione di relazioni e di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Abi-
g n e n t e a recars i alla t r i b u n a per p r e s e n t a r e 
u n a re laz ione . 

A B I G N E N T E , relatore. A n o m e della 
Commiss ione per l ' e s ame delle t a r i f fe do-
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ganali e dei t r a t t a t i di commercio mi onoro 
di presentare alla Camera la relazione sul 
disegno di legge re la t ivo al t r a t t a t o di com-
mercio f ra l ' I t a l ia e la Svizzera. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 

RAVA, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha la facol tà . 
RAYA, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Mi onoro di p resen ta re alla 
Camera il disegno di legge rela t ivo alla pro-
tezione delle invenzioni industr ia l i e dei mo-
delli e disegni di fabbr ica che figurano nelle 
esposizioni. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o all 'onorevole 
ministro della presentazione di questo di-
segno di legge che sarà s t a m p a t o e tra-
smesso agli Uffici per l 'esame. 

Discussione dell'indirizzo di risposta 
al discorso della dorona. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 
Discussione dell ' indirizzo di r isposta al di-
scorso della Corona. 

P r imo iscri t to a par la re è l 'onorevole 
Ferr i Enrico a cui ne do facol tà . 

F E R R I E N R I C O . (Segni di viva atten-
zione). La discussione sul l ' indi r izzo in ri-
sposta al discorso della Corona dà luogo, per 
consuetudine anche del nost ro Pa r l amen to , a 
una discussione generale sul l ' indir izzo di 
Governo, ed è quindi des t ina ta ad essere 
discussione generale p iu t tos to che manife-
stazione di opinioni concrete sopra questa 
o quella questione posit iva. Tan to più que-
s t ' anno ta le discussione deve avere carat-
tere di generali tà, perchè la Camera nuova 
si t rova , ev identemente , da questi a quei 
banchi (Accenna all' estrema sinistra ed al-
l'estrema destra), in t u t t a la sua compagine 
dei par t i t i e nel Governo, in uno s ta to di 
incertezza politica, che r isponde, secondo 
me, al periodo di t ransizione sociale, in 
mezzo a cui noi viviamo e nel quale le ere-
di tà politiche del passato si t rovano in con-
t ras to con energie sociali che hanno avuto 
hanno ed avranno manifestazioni più o meno 
noi mali, ma che non hanno ancora po tu to 
assumere un indirizzo politico, così deciso 
e preciso, da costi tuire una facile orienta-
zione pa r l amen ta re e dei pa r t i t i nel paese. 

Vi sono due ragioni preeminent i che de-
t e r m i n a n o questo s ta to d ' i nce r t ezza o di 
sospensione politica. La p r ima è che la Ca-
mera nuova è s t a t a 1' effet to di un a t to di 

sorpresa e di difesa, di f ron te allo sciopero 
generale; ed è uscita da una lo t ta elet torale 
dove la preoccupazione, da una pa r t e e dal-
l ' a l t ra , dello sciopero generale, tolse al Go-
verno, all 'opposizione cost i tuzionale ed in 
pa r t e anche ai r app re sen t an t i dei così de t t i 
pa r t i t i sovversivi la possibilità di concretare 
e precisare un p r o g r a m m a intorno a cui il 
paese, col ve rde t to elettorale, dicesse la sua 
parola. La lo t ta elettorale non ha da to 
a quelle che saranno la maggioranza e la 
minoranza di questo Pa r l amen to nessuna 
indicazione concreta sul p r o g r a m m a di go-
verno. E questa mancanza d 'un p r o g r a m m a 
concreto ha cont inuato , per f a ta l i t à del mo-
mento politico, nel discorso della Corona, 
e quindi, per riflesso, nella paraf ras i di esso, 
cioè nell ' indirizzo, che oggi noi dobbiamo 
discutere, in r isposta a quel discorso, come 
ana logamente nell' esposizione finanziaria 
del ministro del tesoro. 

La seconda ragione di questa incertezza, 
che costituisce uno s ta to di nebulosa poli-
t ica, entro il quale nuove energie e nuove 
orientazioni pol i t i /he si vengono fo rmando , 
al di sopra e al di là della volontà e degli 
i n t en t i individual i e di par t i to , la seconda 
ragione è che, nel l 'u l t ima lo t ta elettorale, 
vi è s t a to un concorso più manifesto dei 
clericali alle urne; onde si è avu to un fe-
nomeno politico che si presenta ora al suo 
inizio, indeciso ed impreciso, e dinanzi al 
quale io credo che, a cominciare-dallo stesso 
pres idente del Consiglio, nessuno di noi sa, 
per le stesse circostanze di f a t t o in cui que-
sto in t e rven to è avvenu to , quale indirizzo 
si possa de te rminare nell 'ul teriore vi ta po-
l i t ica del nostro P a r l a m e n t o e del paese. 

V e r a m e n t e ci sarebbero delle quest ioni 
concrete che noi, al l 'aprirsi della vent idue-
sima legislatura, da questi banchi pot rem-
mo por ta re come a t to di accusa contro il 
Governo, per esempio intorno alle violenze 
elet toral i che si sono compiute du ran te la 
l o t t a recente (Commenti). Ma per queste 
crediamo che ver rà momento più oppor tuno 
per documenta re le nostre affermazioni, an-
che al di là di quelle a cui ognuno ricorre 
ora col pensiero, cioè, alle manifes taz ioni ti-
piche e più gravi che quelle violenze hanno 
avu to nell 'elezione di Vicaria a Napoli. 

Tu t tav ia , r i servando di precisare il nos t ro 
pensiero ed il nostro voto man mano che 
queste questioni concrete si p resenteranno, 
dobbiamo dire oggi una parola in torno a 
questa si tuazione politica del nost ro paese, 
t a n t o più perchè quelle due ragioni cui ac-
cennavo pocanzi e specialmente la seconda, 
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cioè l ' i n t e rven to più mani fes to dei cattolici 
alle urne, h a n n o avu to il loro contraccolpo 
nella redazione del discorso della Corona 
in tó rno a cni s t iamo discutendo. È evidente 
in fa t t i che il discorso della Corona è s t a to 
più cara t te r i s t ico ed i m p o r t a n t e per quello 
che non ha de t to che per quello che ha af-
fe rmato ; per quello che non ha de t to rela-
t i v a m e n t e allo sciopero generale che t u t t a -
via è la preoccupazione universale in questo 
m o m e n t o politico; per quello che non ha 
d e t t o r iguardo a l l ' a f fermazione dell ' indirizzo 
laico dello S t a t o i ta l iano che aveva ' a v u t o 
invece nel l 'u l t imo discorso della Corona una 
af fermazione così energica e precisa a pro-
posito de l l ' annuncio di quel disegno di legge 
sul divorzio (Commenti) sul quale ora il si-
lenzio nel discorso della Corona acquis ta una 
i m p o r t a n z a s in tomat ica , che il g ruppo par-
l amen ta r e socialista si incar icherà di deter-
minare a t e m p o oppor tuno r ip resen tando il 
p roge t to Berenini e Borciani af f inchè serva 
come uno degli e lement i per uscire da que-
s ta condizione di nebulosa politica nella 
quale ancora ci t rov iamo. 

Allora, tol t i così dal nos t ro orizzonte 
menta le quest i e lement i ind i re t t i che hanno 
de t e rmina to la presente s i tuazione politica, 
campeggia sub i to la quest ione dello sciopero 
generale di f r on t e a cui sa rebbe manca re di 
s inceri tà e di buona vo lon tà polit ica il ta-
cere il nos t ro pensiero, come non lo t ace rà 
ce r t amen te chi par le rà a nome di altri par-
t i t i ed a nome del Governo. 

Lo sciopero generale del s e t t embre scorso 
ha avu to , secondo me, due cara t ter i ; anzi-
t u t t o esso fu nei suoi episodi di violenza 
meno grave dei f a t t i del 1898; in secondo 
luogo esso fu , come mani fes taz ione di v i ta 
prole tar ia , di un significato politico e so-
ciale più p ro fondo e più grave dei f a t t i del 
1898. E d è per ques to che l 'opinione pub-
blica si è p r eoccupa t a assai più dello scio-
pero generale del s e t t e m b r e scorso di quello 
che non si preoccupasse allora, appena sor-
passa to il per iodo della sorpresa, dei f a t t i 
del 1898. 

Lo sciopero generale è ev iden temen te la 
mani fes taz ione di u n a a t t i v i t à di classe non 
comple t amen te impuls iva nè d e t e r m i n a t a 
solo da ma lcon ten to negat ivo; ma è i a ma-
nifes tazione di u n a coscienza di classe. Co-
scienza di classe, che non è propr ia so l tan to 
del p ro le ta r ia to i ta l iano, ma che r i f le t te nel 
nostro paese quella organizzazione poli t ica 
delle classi lavorat r ic i , che anche in al t r i 
paesi ha a v u t o analoghe manifes tazioni , 
q u a n d o si r icordi che, con diversa v icenda 

di v i t to r i a e di sconfì t ta , il Belgio negli ul-
t imi anni ha avu to due scioperi generali, 
come li hanno avu t i l 'O landa e la Svezia. 
E d allora in questo sciopero generale, da 
cui è n a t a la Camera a t tua le , poiché era 
proposi to r i s apu to di far morire la X X I le-
gis la tura eli mor te na tura le , in questo scio-
pero generale, se noi vogl iamo dare breve-
mente , ma comple t amen te la cons ta taz ione 
di un f a t t o , da cui der ivano gli insegna-
ment i , i proposi t i per l ' avveni re , dobb iamo 
dis t inguere ciò che è la pa r t e , diremo così, 
precisa, pos i t iva , par t icolare dello sciopero 
stesso e l ' a n i m a che lo ha mosso. 

Xon è male r icordare con precisione di 
f a t t i come è a v v e n u t o lo sciopero generale 
dello scorso se t t embre , perchè ora noi ne 
abb iamo un r icordo che congloba diverse e 
forse con t r ad i t to r i e impressioni . E ico rdando 
con precisione le cause e i f a t t i non abb i amo 
che da guadagnarc i , come è accadu to a me 
pe r sona lmen te , g u a r d a n d o i giornali della 
p r ima m e t à di se t t embre , ho f a t t o una cro-
nistor ia di questo sciopero generale, che si 
r iassume in questo. I l 4 s e t t embre avvenne 
nella miniera di Bugger ru un doloroso ecci-
dio prole tar io , eccidio che seguiva a l t r i che 
negli u l t imi due o t r e anni erano avvenu t i , 
spec ia lmente nelle provinole meridionali , per-
chè, dopo Berrà , t u t t i i confl i t t i sanguinosi 
t r a la forza a r m a t a ed i l avora tor i sono av-
venu t i nella p a r t e meridionale del nostro 
paese; f enomeno questo che non può essere 
accidenta le , ma che deve avere le sue pro-
fonde rag ioni sociali al di là della persona 
del minis t ro dell ' i n t e rno e dell 'azione del 
pa r t i t o social is ta , che ha criteri identici dal 
P i emon te alla Sicilia. I l 4 s e t t embre d u n q u e 
a v v e n n e l 'eccidio di Buggerru , e subi to (es-
sendo chiuso il P a r l a m e n t o ) avvenne la 
fo rma di p ro t e s t a popolare dei comizi, delle 
r iunioni di p a r t i t o . A Monza i.1 6 s e t t embre 
si t iene un comizio, dove la p r ima vo l ta è 
l anc ia ta l ' idea di quello che f u ch i ama to 
sciopero nazionale di p ro tes ta . I l giorno 11 
si t i ene un comizio a Milano, ed in questo 
la p ropos ta dello sciopero generale vien 
fuor i in f o r m a p iù precisa e concre ta . Con-
t i n u a n o più in tense le pro tes te ed i vo t i da 
p a r t e delle associazioni popolar i ed il giorno 
3 4 si r iunisce la direzione del pa r t i to socia-
l ista nel suo Comita to esecutivo, e accoglie 
l ' idea che quando le p ro tes te della t r i b u n a 
p a r l a m e n t a r e non servono p iù per impedi re 
il r ipe ters i s is temat ico di quest i eccidi, bi-
sogna che il p ro le ta r ia to manifes t i la pro-
pria vo lon t à d i r e t t amen te , e fuor i del P a r -
l amen to . 
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La direzione del pa r t i to socialista però 
deliberava che lo sciopero generale fosse 
r imanda to , poiché nulla vi era di prepara to 
per esso. Disgrazia volle che lo stesso giorno, 
la stessa sera del 14 se t tembre , mentre la 
direzione del pa r t i to socialista deliberava 
in E orna insieme ai rappresentan t i del se-
gretar ia to centrale delle associazioni di re-
sistenza, a Castelluzzo si verificasse 'unnuovo 
conflitto sanguinoso. E l ' indomani , 15 set-
tembre, la notizia dell'eccidio di Castelluzzo 
por tava per t u t t a I ta l ia il f remito della pro-
tes ta proletar ia , il grido dell 'agitazione feb-
brile, onde lo sciopero generale scoppiava, 
mentre noi a t t endevamo invece che diverso 
corso di eventi avesse dato indirizzo diverso 
all 'opera nostra. 

Lo sciopero generale scoppiò il 16 set-
tembre ed è inutile che io parli degli episodi 
deplorati e deplorevoli - ma anche molto 
esagerati ad ar te - che qua e là si verifi-
carono ; ma è anche evidente che sarebbe 
andare contro la ver i tà storica, se non si 
affermasse che lo sciopero generale del set-
tembre fu una manifestazione solenne della 
volontà collettiva del proletar iato non, 
bada t e bene, per una ragione di conquista 
economica, ma unicamente per uno spirito 
ed un ' an ima di protes ta politica e, quasi 
direi, umana . 

Lo sciopero generale sorprese il paese e 
lo sorprese appun to perchè era la manife-
stazione di una vo lon tà collettiva: io credo 
però che lo sciopero generale abbia sollevato 
da una par te esagerati t imor i e dal l 'a l t ra 
esagerate infatuazioni . 

Lo sciopero generale del se t tembre riu-
scì incoercibile, solenne, perchè il prole-
ta r ia to i ta l iano pro tes tava la difesa al pro-
prio dir i t to di esistenza. Ormai gli eccidi 
sanguinosi erano diventa t i quasi una regola 
quot idiana. 

Una voce a sinistra. È eccessivo. 
F E B E I E N B I C O . Non è eccessivo. Non 

c'è esagerazione (Commenti). Io sono sereno 
nel fare ta lediagnosi . Comprendo che i diversi 
par t i t i t ir ino diverse conseguenze dai fa t t i , 
e io t r a r rò quelle che a me sembrano vere, 
salvo ad altri dedurne altre. Ma la serie dei 
confli t t i sanguinosi che si sono verificati 
nell' I t a l ia meridionale è un f a t to inconte-
stabile e quello di Castelluzzo potè determi-
nare lo sciopero generale, appunto perchè 
esso era la goccia che veniva a fare traboc-
care il vaso già pieno. Non c' è ar te di so-
billatore che possa de terminare un movi-
mento come quello dello sciopero generale. 
E se il Governo e la classe dirigente si limi-

tassero a questo sguardo miope a t t r ibuendo 
a pochi sobillatori e male intenzionat i il 
manifestarsi dei fenomeni sociali di questa 
gravità , io penso che essi mancherebbero 
al loro primo dovere, che è quello di met-
tere rimedio al ripetersi di simili fenomeni; 
rimedio che cambierà sostanzialmente, se-
condo l ' in teresse politico, da questi banchi 
a quegli altri, e che forse nella stessa mag-
gioranza, che la lo t ta elettorale ha da to al 
Governo, potrebbe e pot rà avere diversa so-
luzione, quando qualche questione concreta 
verrà a selezionare questo corpo abbas tanza 
la to e largo della maggioranza ministeriale, 
quale si è verificato in seguito alle ult ime 
elezioni. 

Ma è un f a t to che lo sciopero generale 
del se t tembre è avvenuto per la protes ta 
politica d i re t ta contro l 'abuso sistematico 
che si era venuto determinando abitual-
mente nei conflitti t r a forza a r m a t a e lavo-
rator i . Basterebbe considerare questo fa t to : 
che in t u t t i gli eccidi sanguinosi, che sono 
anda t i da Berrà a Castelluzzo, i morti ed 
i feriti, meno, mi pare, un carabiniere a 
Giarra tana, furono f ra i lavoratori inermi! 
(Commenti). 

Voci. E il medico di Milano ? 
F E B E I E N B I C O . Ma quel f a t to non 

ha nulla a che fare coi conflitti economici ! 
(Rumori). 

S A N T I N I . Era un carabiniere il medico 
di Milano ! (Rumori). 

F E B E I ENBICO. L'omicidio del medico 
di Milano è uno degli episodi... (Rumori — 
Interruzioni). 

D E A N D B E I S . Non vengano a contare 
storie... (Rumori). 

F E B E I E N B I C O . La uccisione del me-
dico di Milano... (Rumori — Interruzioni). 

Voci. La teppa. . . 
(Interruzione del deputato De Andreis). 
P B E S I D E N T E . Onorevole De Andreis, 

chieda di parlare, se vuole, ma non inter-
rompa. 

D E A N D B E I S . È s ta to det to che que-
s ta è la t e p p a ! Questa è un ' insolenza , in-
degna di chi l 'ha p ronunz ia ta ! (Rumori vi-
vissimi). 

P B E S I D E N T E . Prosegua pure onore-
vole Ferr i ! 

F E B E I E N B I C O . L'episodio della ucci-
sione del medico di Milano fu un episodio san-
guinoso e doloroso... (Oooh! Oooìi!) Ma voi do-
vete considerare che quando avviene in un 
paese, per de terminate condizioni di febbre 
sociale, un commovimento come quello dello 
sciopero generale, non è possibile impedire 



Atti Parlamentari — 217 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I l a SESSIONE D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 1 3 DICEMBRE 1 9 0 4 

clie, per esempio, in una ci t tà come Milano, 
e coloro che studiano le stat is t iche crimi-
nali lo sanno, dove sono circa venti mila 
recidivi, dei quali t re quart i sono dei di-
sgraziati innocui, ma gli altri.. . (Rumori vi-
vissimi — Interruzioni). 

Non vorrete rendere gerente responsa-
bile il par t i to socialista della esistenza dei 
recidivi...! (Interruzioni) . . .perchè la veri tà 
è che la esistenza dei recidivi non è altro 
che il prodot to spasmodico delle iniqui tà so-
ciali...! (Interruzioni — Commenti — Ap-
provazioni all'Estrema). 

Yoi non potete avere l 'illusione di im-
pedire l 'azione di un par t i to , unicamente per 
1' in tervento che in ques ta azione possa 
prendere quella serie di microbi criminali e 
di af famat i , che sono nei bassi fondi della 
società... (Ooh! — Rumori). 

I l Governo, che s ta a rappresentare la 
tu te la dell 'ordine pubblico non solo nella 
repressione materiale dei disordini ma so-
p r a t u t t o nella prevenzione delle cause che 
spingono ai disordini materiali , vedrà che 
anche la questione dei delinquenti è uno 
dei la t i del problema sociale e ne rende più 
difficile la soluzione. 

Certo nessun Par lamento scioglie d 'un 
colpo il problema sociale, ma solo può fa-
cilitarne la soluzione in questo periodo di 
transizione che l ' I ta l ia a t t raversa , come più 
o meno gli altri paesi civili. 

Ma è anche certo che noi, del par t i to so-
cialista, compiamo una funzione che pot rà 
sbagliare in questo o in quello episodio in 
questa o quella mossa ta t t ica , ma che rap-
presenta nel suo complesso un elemento di 
dinamica sociale di cui le stesse classi do-
minant i devono riconoscere l 'ut i l i tà . 

I n f a t t i questo sciopero generale del set-
tembre , che ormai nessuno at tr ibuisce al-
l 'opera di qualche sobillatore, è una delle 
manifestazioni di quella ascensione sociale 
del pro le tar ia to che è un moto storico na-
tura le incoercibile, figlio della stessa civiltà 
borghese. Eicordo ancora alcuni anni fa, 
quando Pasquale Villari da quel banco, come 
ministro della pubblica istruzione, avver t iva 
e la Camera meravigliava di udire dalla 
bocca eloquente e sapiente una ver i tà così 
profonda e suggestiva, avver t iva che la ci-
vi l tà nostra , colla diffusione della istruzione 
popolare, con l'esercizio del suffragio poli-
tico, ed amministrat ivo, ed aggiungeremo 
noi con i suoi contraccolpi economici, per 
esempio dell 'emigrazione temporanea , - è 
essa stessa, questa civiltà capitalistica del 
principio del secojo ventesimo, che crea la 

condizione incoercibile dell'ascensione dei 
proletar iato contro la quale vedremo t ra 
poco il Governo, e la maggioranza d'accordo 
o in disaccordo col Governo, quale contegno 
politico possa tenere. 

Ora questo sciopero generale, che è dun-
que una manifestazione di questa ascensione 
politica del proletariato, si deve studiare 
non come l 'opera malintenzionata o crimi-
nosa di alcuni, non si deve r idurre ad una 
questione di polizia o di repressione giudi-
ziaria, come si è fa t to in altro ramo del 
Par lamento da qualche oratore. Fare una 
questione di repressione giudiziaria dello 
sciopero generale, significa non vedere l 'animo 
politico e sociale che muove questo feno-
meno. Non si possono processare 200 mila 
operai che hanno partecipato allo sciopero 
generale: non si possono processare i cosi-
det t i sobillatori in confronto degli esecutori 
materiali: non si può processare la civiltà 
contemporanea che crea nelle viscere sue 
questa funzione e questa energia di eleva-
zione del proletariato. (Approvazioni all'E-
strema). E d allora il par t i to socialista non 
è che l ' i n t e rp re t e politico di questo feno-
meno storico, che non è esclusivo al nostro 
paese: e malgrado le accuse che contro 
di esso si sono na tura lmente riaccese sotto 
l ' impressione dello sciopero generale, esso 
ha tu t t av i a compiuto e compie in I ta l ia 
una funzione di disciplina e di educazione. 
(Oh ! oh ! -— Commenti). E lo provo con 
fa t t i , perchè le mie affermazioni potreb-
bero sembrare in t in te di egoismo parti-
giano. Guardate : nel 1898 la striscia di 
fuoco e di sollevazione popolare prodot ta 
per la fame, dalle Puglie arriva fino a Mi-
lano, dove assume carat tere politico per la 
diversità di ambiente; ma quella striscia di 
fuoco che va da Bari a Milano, salta le Pro-
vincie di Eeggio Emilia e Mantova dove 
1' organizzazione e l ' educazione socialista 
sono al massimo grado. Guardate: quando 
l 'onorevole Saracco qui, dopo il regicidio di 
Monza, par lava degli a t t en t a t i politici che 
si erano verificati nel secolo decimonono 
contro re, imperatori , presidenti di repub-
blica, capi di Governo, noi po temmo rispon-
dere all 'onorevole Saracco che i f a t t i dolo-
rosi erano veri, ma era pur vero che nessuno 
di quegli a t t en t a t i è s ta to mai compiuto da 
un individuo ascritto al par t i to socialista. 
(Mormorio — Commenti). 

Una voce a sinistra. Sono i monarchici! 
(Si ride). 

F E R R I E N R I C O . Tut t i i part i t i , dal cat-
tolico al legit t imista. . . (Interruzioni). Questa 
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è la storia: citino un nome! Tut t i i part i t i dal 
cattolico al legittimista, dal liberale al re-
pubblicano, all 'anarchico (gli anarchici in 
maggior numero negli ultimi anni, e sono 
anch'essi una manifestazione della miseria 
morale del nostro paese) hanno dato un 
contributo a questi a t t en ta t i politici; men-
tre la storia non ricorda il nome di un solo 
che fosse ascritto al par t i to socialista. (Com-
menti). 

MONTI- GUARENTE RI. Il controllo ci 
manca. 

F E R R I ENRICO. Fuori i nomi, citino 
un nome! La Camera non si chiude stasera. 
C'è sempre tempo di venire a citare il socia-
lista che abbia compiuto l ' a t t en ta to . E la ra-
gione di questo fa t to è che il par t i to so-
cialista ha messo nella coscienza dei lavo-
ratori la convinzione che non è la violenza 
contro le persone o le cose che può modi-
ficare i rappor t i f ra capitale e lavoro. ( In-
terruzioni a destra e al centro). 

M O N T I - G U A R N I E R I . L'ordine del gior-
no della Camera del lavoro di Milano ? 

F E R R I ENRICO. Non parla di violenza. 
M O N T I - G U A R N I E R I . È una cosa in-

nocua ! 
P R E S I D E N T E . Non interrompano. Ri-

sponderanno dopo. Chiedano di parlare. 
F E R R I ENRICO. Io posso ricordare 

al collega che il par t i to socialista ha avuto 
le sue assise nazionali al congresso di 
Bologna nell' aprile scorso, dove si sono 
d iba t tu te le diverse tendenze che sono 
nel par t i to socialista (come sono in altri 
parti t i , come saranno, onorevole Giolitti, 
anche nella sua maggioranza fra poco) 
(Si ride) ed abbiamo discusso di queste di-
verse tendenze. Ma l 'ordine del giorno che 
ha avuto la maggioranza fu quello che af-
fermava 1' opposizione al Governo, nella 
quale oggi il gruppo par lamentare socia-
lista, sotto la pressione delle cose, è una-
nime e concorde. Oltre questo, l 'ordine del 
giorno approvato dalla maggioranza del 
congresso di Bologna, affermava la conquista 
graduale delle riforme per la elevazione delle 
condizioni di esistenza del proletariato, ed 
escludeva l 'uso della' violenza. (Commenti). 

Questi sono fa t t i che il par t i to socialista 
può registrare storicamente, e che non sono 
venuti dopo lo sciopero generale per creare 
a noi un alibi morale di irresponsabilità po-
litica o legale. 

La verità è che l 'azione del par t i to so-
cialista, in terprete e rappresen tan te di que-
sto moto storico di elevazione delle classi 
lavoratrici, è s ta ta una determinante dello 

sciopero generale, ma non la sola. Vi è s ta ta 
l 'azione del Governo che vi ha contribuito 
in modo più decisivo. 

E l 'azione del Governo ha contribuito a 
quella manifestazione per due ragioni fon-
damentali : prima, le mancate riforme eco-
nomiche, t r ibutar ie e amministrat ive; se-
conda, la passività del Governo stesso di 
f ronte al ripetersi di quei conflitti sangui-
nosi i ra la t ruppa e*i lavoratori , che però 
io sono lungi dall' a t tr ibuire alla sola ed 
unica responsabilità personale del ministro 
dell ' interno, sia il ministrò Giolitti od altro 
che si trovi al Governo. Perchè, come dicevo 
poc'anzi, il f a t to che quei conflitti si sono 
verificati nelle Provincie meridionali d ' I tal ia , 
indica che là vi devono essère certe condi-
zioni che cooperano alla manifestazione do-
lorosa di quei conflitti al di là e al di sopra 
dell'azione imprevidente del Governo che 
non ha r ichiamato i suoi funzionari al ri-
spet to delle legge. Anzi tut to basterebbe leg-
gere le leggi at tuali , come sono, per l 'uso 
del fuoco quando la t ruppa è chiamata in 
servizio di pubblica sicurezza, per vedere 
come tu t t i quei conflitti sieno stat i una fra-
grante violazione della legge vigente. Ma al 
di là di questo e dell 'azione del part i to so-
cialista, vi sono le condizioni economiche 
dell 'Italia meridionale. 

Ma perchè quando i lavoratori della terra, 
sopra t tu t to nell 'I talia meridionale, doman-
dano un rialzo di salari la contesa f ra ca-
pitale e lavoro, che r imane arginata nella 
forma civile delle t r a t t a t ive nell ' I talia cen-
trale e set tentr ionale sopratut to , deve stra-
ripare nell'eccidio fratr icida nelle Provincie 
meridionali? Ci deve essere un perchè: e il 
perchè è la condizione economica delle classi 
intermedie di produzione industriale ed 
agricola nel l ' I ta l ia meridionale. Perchè l 'I-
talia settentrionale ha uno sviluppo d' indu-
strie, di commerci, di agricoltura, per cui 
la sicurezza del guadagno per sè e per la 
propria famiglia dà all ' industriale uno stato 
d 'animo più sereno e più tranquillo, perchè 
economicamente più sicuro di f ronte alle 
richièste dei lavoratori organizzati i quali 
hanno pure il dirit to di migliorare le proprie 
condizioni. 

E badate che questo proletariato conti-
nuerebbe per la sua s t rada anche se noi 
deputat i socialisti, o i migliori degli orga-
nizzatori fuori di qui del par t i to socialista, 
per un giorno si fermassero nell 'opera loro 
e dicessero ai lavorator i : cont inuate per la 
vostra s trada, noi non vi possiamo seguire. 
Se noi facessimo questo, il moto del prole-
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tar lato continuerebbe ugualmente, ma strari-
perebbe forse nella violenza, nella ribellione 
anarchica invece di essere rattenuto nelle 
dighe della educazione socialista, poiché il 
partito socialista è essenzialmente rivolu-
zionario nei suoi fini, ma non è anarchico 
ne' suoi metodi... 

M O N T I - G U A E I f l E E I . Non si chiama 
anarchico quando è rivoluzionario ? 

F E E E I E N E I C O . Può il collega Monti-
Guarnieri dirci rivoluzionari nel senso che 
siamo contrari al riformismo pur volendo le 
riforme graduali per opera della legge; ma non 
può dirsi rivoluzionario nel senso volgare 
delle barricate e della rivolta. Poiché noi so-
cialisti abbiamo predicato da dieci o quindici 
anni, in I ta l ia come in tut to il mondo, che 
non è colle barricate che si regolano e mo-
dificano i rapporti fra capitale e lavoro. 

Quando adunque noi rileviamo quei con-
flitti sanguinosi, noi troviamo in essi la 
coefficienza di queste cause determinanti : 
da una parte il contegno del Governo che 
assicura l ' impunità ai suoi funzionari, an-
che quando dovrebbero essere richiamati 
al rispetto delle leggi ; poi lo stato iniziale 
del proletariato meridionale, che si trova in 
quella condizione di educazione politica in 
cui si trovavano i lavoratori dell 'alta I ta l ia 
10 o 12 anni fa. E finalmente le condizioni 
di ristrettezza economica delle classi inter-
medie, della borghesia industriale ed agri-
cola, per cui il conflitto fra capitale e lavoro 
laggiù, presso i nostri fratelli abbandonati 
e più miseri, invece di avere la calma se-
renità del dibattito economico arriva pur-
troppo e troppe volte al disprezzo feudale 
e al fratricidio sanguinoso. 

D'a l t ra parte - dicevo - il Governo ha la 
responsabilità di quei conflitti perchè ha 
mancato a tut te le riforme promesse. 

Nell 'attuale discorso della Corona il Go-
verno ha scelto un'altra ta t t i ca : non ha 
fatto promesse: ma non è col non fare pro-
messe in un discorso della Corona che si 
possono sopprimere le condizioni del paese 
le quali rendono urgenti e necessarie quelle 
riforme. Tanto è vero, che quest'opera nega-
tiva del Governo ha accresciuto le manife-
stazioni del malcontento sociale. Voi vedete 
infatti che in diverse categorie di persone, 
dai lavoratori dello S ta to agli impiegati, 
all'infuori dell'azione del part i to socialista, 
si hanno le manifestazioni di malcontento; 
da parte dei maestri, dei professori secon-
dari, dei richiamati sotto le armi. 

Oggi stesso abbiamo udito alcuni colleghi 
parlare del malcontento fra i viticultori 
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[ delle Puglie; e si sa del malcontento che è 
! nei viticultori del Piemonte, fra i quali due 

sindaci, non sovversivi, hanno proposto di 
non pagare le tasse, come protesta contro 
il Governo. Vuol dire dunque che c'è uno 
stato di malcontento nel paese a cui bi-
sogna evidentemente porre rimedio, perchè, 
a cominciare da noi socialisti, il malcon-
tento non può considerarsi una forza orga-
nica e positiva. I l malcontento è una forza 
negativa di corrosione e di scoppio, ma non 
è una forza che possa cementare gradual-
mente questo elevarsi, consolidandolo, -del 
proletariato che vuol migliorare le proprie 
condizioni. 

E allora ecco due strade : una deve se-
guire la classe dirigente ed il Governo che 
la rappresenta, l 'a l tra la deve seguire il 
partito socialista. 

In quanto alla classe dirigente ed al 
Governo, mi par di essere sicuro nelPinter-
pretare lo spirito dell'Assemblea nazionale 
quando dico che, di fronte allo sciopero ge_-
nerale del settembre scorso... < 

F E A D E L E T T O . Domando di parlare. 
F E E E I E N E I C O . ...nessuno ha in animo 

di ritornare ai metodi della reazione violenta 
e della violenta compressione. 

I l Governo ha presentato un disegno di 
legge per l 'aumento delle guardie e dei ca-
rabinieri. 

È una cura< sintomatica, a cui i ministri 
dell' interno difficilmente si sottraggono, 
perchè è molto facile proporre rimedi che si 
attengono all 'apparenza e alla superfìcie e 
non vanno alla eliminazione delle cause... 

Una voce a destra. Cura preventiva ! 
F E E E I E N E I C O . No: cura sintomatica: 

come, quando in una cit tà c'è una recrude-
scenza di reati di sangue e il Governo crede di 
rimediarvi col fare certe restrizioni all'uso del 
porto d'armi, e col proibirlo. Legge facile, 
ma che raggiunge l 'effetto opposto: perchè 
i malfattori portano l 'arme senza doman-
dare il permesso, e se il porto d'arme è proi-
bito, sono i galantuomini che vanno disar-
mati (Commenti). Così, quando c'è il feno-
meno dell'usura, è facile che un guardasi-
gilli proponga un disegno di legge per pu-
nire col carcere gli usurai; ma noi sappiamo 
dall'esperienza che non è col carcere che e 
rimedia all'usura, ma col migliorare le con-
dizioni dell'economia generale e via dicendo. 

L'esperienza del 1898 ha consolidato in 
I tal ia questo concetto : che non si può ri-
tornare alle compressioni violente, poiché 
questo moto di elevazione delle classi lavo-
ratrici è un fenemeno che non si può evi-
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tare, e che anzi,opprimendolo violentemente, 
diventerebbe più pericoloso per tutti . Que-
sto lo pensava anche l'onorevole Pelloux, 
quando si presentò, come capo del Gabi-
netto, il 4 luglio 1898, alla Camera, dopo 
la caduta del Ministero di Eudinì. 

Presentandosi alla Camera, il presidente 
del consiglio Pelloux diceva: 

« Rivolgeremo le nostre cure al graduale 
miglioramento economico e finanziario del 
paese, ed al migliorame&to il più pronto 
che sarà possibile, nei limiti della poten-
zialità dei mezzi, delle condizioni disagiate 
in cui versa una parte delle nostre popola-
zioni. 

« I l nostro primo pensiero deve essere ri-
volto a cercare di diminuire, con opportune 
disposizioni, e con razionale sviluppo del-
l 'att ività pubblica e privata, quel males-
sere, il quale, se in molti luoghi è stato un 
semplice pretesto dei recenti tumulti, non 
è men vero che esiste ed è generalmente 
riconosciuto ». 

Questo diceva il presidente del Consiglio 
Pelloux, predicando bene ma razzolando ma-
le; perchè, qualche mese dopo, invece delle 
riforme e dei sollievi al benessere economico, 
presentava quelle leggi eccezionali che erano 
l'ultima manifestazione di quella utopia 
reazionaria violenta, che, mi piace di rile-
varlo, in questa Assemblea nazionale non 
troverebbe certamente una maggioranza che 
l'approvasse. 

Voci a sinistra. Non si sa mai ! 
F E R R I E N R I C O . Non si sa mai, dice 

qualche collega, perchè chi è scottato dal-
l 'acqua calda, ha paura dell'acqua fredda : e 
questo si capisce. Ma io penso che, siccome 
da ogni cosa si trae insegnamento nella vita, il 
nostro paese sia arrivato, nelle stesse classi 
dirigenti, a tale grado di maturazione po-
litica e sociale, da avere sorpassato quell'u-
topia di reazione violenta che è uno stadio 
di passaggio per cui tutte le nazioni, dal-
l' Inghilterra alla Germania, sono passate, 
ma contro cui l'esperienza della inevitabi-
l i tà del fenomeno proletario ha dato il re-
siduo di questa mancata fiducia nelle repres-
sioni violente. Tanto più nel nostro paese 
dove, dopo l'opera dell' onorevole Saracco 
che ripristinò il funzionare costituzionale 
dei nostri ordinamenti, dopo il voto che la 
ventunesima legislatura diede il 22 giu-
gno 1901 intorno alla libertà delle organiz-
zazioni proletarie, industriali ed agricole del 
nostro paese, non è più possibile pensare 
di ripetere in Italia ùna forma di reazione 
violenta. 

Rimane però il dubbio se non avremo 
una forma di reazione larvata. Si parla di 
proposte da parte del Governo (senza che 
noi ne abbiamo cognizione precisa), per 
una limitazione alla libertà di sciopero. 
Evidentemente noi dobbiamo dichiarare qui 
che qualunque limitazione alla libertà di 
sciopero costituisce una forma di reazione 
alla quale noi (e se noi non lo facessimo, 
il proletariato lo farebbe per conto suo) 
dobbiamo opporci in modo assoluto. La li-
bertà di sciopero è una conquista della ci-
viltà industriale moderna : e la sola que-
stione possibile è per quel che concerne il 
diritto di sciopero nei servizi pubblici. (Com-
menti). 

Voci. Ci siamo! 
F E R R I E N R I C O . Io non rifuggo dai 

mettere il dito sulla piaga. (Commenti), 
TJna voce. Dunque è una piaga! (I larità —• 

Commenti). 
F E R R I E N R I C O . Se noi volessimo di-

sconoscere che nei servizi pubblici che costi-
tuiscono una funzione essenziale della società 
moderna, vi siano certe ragioni diverse e mag-
giori che negli scioperi dell'industria liberà 
noi nasconderemmo a noi stessi il nostro 
pensiero. 

TORRACA. Dunque?... 
F E R R I E N R I C O . I l dunque è questo: 

che non si può arrivare alla soppressione 
del diritto individuale del lavoratore, sol-
tanto perchè in un determinato servizio o in 
una funzione vi sia un diritto sociale col-
lettivo da contemperare coli'esercizio del 
diritto di sciopero (Ooh! ooh! — Commenti 
e rumori). 

Ma insomma che cosa volete dagli addetti 
ai servizi pubblici? Volete che essi accon-
sentano a trovarsi in una condizione infe-
riore a quella di tutti gli altri lavoratori! 

TORRACA. No: debbono essere garan-
titi i servizi. 

F E R R I E N R I C O . A proposito della que-
stione ferroviaria il Governo verrà a dirci pre-
cisamente e concretamente quali siano i suoi 
propositi. Questi furono annunciati già; e 
noi sin da ora prevediamo che dovremo 
combatterli, poiché si parla di un esercizio 
graduale di Stato che sarebbe un esercizio 
diretto da parte del Governo, non quella 
forma di amministrazione autonoma in cui 
sieno rappresentate tutte le energie produt-
trici del lavoro, dell'industria e del com-
mercio. 

Voce. Medio evo! (Commenti). Corpora-
zioni! 

F E R R I ENRICO. Ma che medio evo, che 
corporazioni! Noi non diciamo «le ferrovie ai 
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fer rovier i !» diciamo amminis t raz ione auto-
noma a beneficio di t u t t i , con equa rap-
presentanza di t u t t i gl ' interessat i , a comin-
ciare dai ferrovieri; ma non par l iamo di 
corporazioni nè di corporalismo. 

Quanto all 'esercizio di S t a to graduale , 
esso pot rebbe voler dire questo: che il Go-
verno, cioè i cont r ibuent i si dovrebbero as-
sumere l 'esercizio di re t to delle re t i che non 
hanno più polpa e sono r imas te all 'osso 
come la Medi terranea, e che si dovrebbe 
lasciare all 'esercizio p r iva to quella pa r t e del 
servizio ferroviario che dà ancora larghi 
dividendi di guadagno alla speculazione 
capital ist ica. (Commenti). Ma di questo par-
leremo quando ver rà la quest ione concreta , 
e vedremo come, nei r appor t i di questo 
pubblico servizio, il Governo vo r r à a t t u a r e 
quello che l 'onorevole Luzza t t i ch iamava 
« il pareggio t r a la l iber tà e l 'ordine »; pa-
reggio t r a la l iber tà e l 'ordine per il quale 
il Governo può scegliere due vie: o restr in-
gersi ad una funzione di polizia e di repres-
sione, od elevarsi, come è compito inesora-
bile degli Sta t i moderni , alla funzione di 
prevenzione sociale e di r i fo rme . È inut i le 
ehe io citi alla memor ia di t u t t i l 'esempio 
della F ranc ia con temporanea , la quale ha 
visto e vede il proprio Governo slanciarsi 
con vera foga su questo indirizzo di r i forme. 
JSTon parlo della quest ione f r a la Chiesa e 
lo S ta to a cui noi siamo disposti a dare u n a 
impor tanza grande di f r o n t e al movimento 
della civiltà con temporanea , ma ind i re t t a 
di f r on t e agli interessi del pro le ta r ia to che 
rappresent iamo; ma io par lo di quella F ran -
cia la quale abborda ora la quest ione della 
r i fo rma t r ibu ta r i a , che cost i tu i rebbe u n a 
vera rivoluzione economica in quel paese 
con la r i forma della 19<SS £L globale sul red-
dito; che vuole r imoderna to perfino il suo 
codice civile, e che si p ropone di s tabi l i re 
un codice sul di r i t to a pensione per gli 
operai, d imos t rando così come un Governo 
moderno non possa asso lu tamente res ta re 
nella bassura della funz ione di polizia e delle 
repressioni sol tanto per la guarent igia del-
l 'ordine mater ia le . 

Perchè sino a che voi non ^toglierete di 
mezzo le cause dei disordini e delle mani-
festazioni proletarie, il disordine e la febbre 
compressi da una pa r t e si r isol leveranno 
forse più temibili e più pericolosi da l l ' a l t ra . 
Bisogna dunque che la classe dirigente si 
abi tui anche a queste forme di lo t ta eco-
nomica. 

Una delle g rana i accuse f a t t e allo scio-
pero del se t t embre scorso si è che esso siasi 
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prodo t to s o p r a t t u t t o là dove gli operai 
s tanno meno peggio; come se ques ta n o n 
fosse la legge stessa della evoluzione del 
proletar iato; e come se gli storici della evo-
luzione del lavoro non avessero d imost ra to 
che non è là dove la miseria è al mass imo 
grado de l l ' abru t imento umano che si può 
avere la manifestazione di u n a organizza-
zione polit ica di classe, ment re là si pos-
sono avere so l tanto gli scoppi sanguinosi 
di violenze! La organizzazione di classe, 
conseguenza della educazione socialista -e 
la pressione del prole tar ia to sulle classi do-
minant i , non si ha se non là dove lo svi-
luppo del l ' industr ia e del l 'agricol tura ha 
già assicurato ai l avora tor i delle condizioni 
di esistenza' meno bestiali , meno misere, 
meno affamatr ic i . E d i recent i s tudi s ta t i -
stici in to rno allo elevarsi dei salari indu-
striali in I t a l i a nella seconda me tà del se-
colo 19° hanno pure r i levato che, allo ele-
varsi di questi salari, è un coefficente 
incoercibile non solo la organizzazione pro-
le tar ia , che arr iva ad elevare la digni tà del 
lavoro anche come merce 1 economica, ma 
vi hanno un contraccolpo inevi tabi le gli 
stessi progressi tecnici del l ' industr ia . Bi-
sogna dunque che la classe dirigente si abi-
tu i a ud i re quest i reclami delle classi la-
voratr ic i e a persuaders i (ecco la conclu-
sione prat ica , la sola che mi pare possibile 
in questo momento) a persuadersi che non 
si può cont inuare ormai a p romet te re le ri-
forme senza mantener le . 

E la ragione principale della nos t ra op-
posizione al presente Gabine t to è che a p -
p u n t o esso non ci dà nessuno a f f idamento 
perchè si cambi quello s t a to di cose che f u 
espresso in un discorso della Corona di qual-
che t e m p o fa quando si disse : « I l Pa r l a -
men to ed il paese hanno con legi t t ima in-
sistenza r accomanda to la correzione delle 
leggi che dovrebbero curare il giusto as-
se t to delle imposte , un t e m a che richiede 
diligenza ed osservazione spass ionata e pa-
ziente. Ormai le condizioni del l 'Erar io f a t t e 
migliori mercè la coraggiosa sol leci tudine 
dei legislatori e la pa t r io t t i ca rassegnazione 
dei contr ibuent i , (che r isponde a quella 
«consue tudine delle sofferenze» di cui pa r -
lava nella sua esposizione finanziaria l 'ono-
revole Luzzat t i ) rendono possibile di co-
minciare eff icacemente la t ras formazione 
del s is tema t r ibu ta r io per cui conviene siano 
alleggerite le gravezze alle classi meno ab-
bient i e si cerchino i necessari compensi in 
un ' ammin i s t r az ione meno costosa ed in u n a 
r ipar t iz ione d ' impos te più conforme all 'e-
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quità sociale ». Discorso della Corona che 
inaugurava un nuovo regno, il regno di 
Umberto I , nel giorno 7 marzo 1878, ventisei 
anni fa ! E dopo ventisei anni siamo an-
cora allo stesso punto ed alla stessa fiducia 
patriottica nella rassegnazione dei contri-
buenti ! 

È quindi evidente che bisogna cambiare 
rotta : in questo modo non si fa che accu-
mulare una forza negativa ed infeconda 
di malcontento e s'impedisce anche al par-
tito socialista l'adempimento di ciò che è 
suo dovere politico e storico. 

Prima di tutto noi, forse perchè più abi-
tuati quotidianamente ad osservare fatti 
che interessano la vita dei lavoratori, pos-
siamo avere un senso di fiducia nell' avve-
nire del nostro paese più radicato che non 
altri, perchè noi sappiamo, per esempio, ed 
è esperienza generale questa, che negli scio-

. peri parziali o generali vi è una specie di 
regolatore automatico assai più potente delle 
guardie e dei carabinieri e dell' anticipa-
zione della chiamata sotto le armi. E voi ne 
avete l'esempio negli scioperi agrari verifi-
catisi in Italia. Quelli del 1901-902 sem-
bravano una vera epidemia sociale ; ma 
nel 1903-904 si è vista l'infiuenza di questo 
regolatore automatico che un Governo sa-
piente deve soltanto lasciare libero di svol-
gersi, sotto la responsabilità di quel partito 
il quale sta già compiendo >opera integra-
trice di questo regolatore automatico. 

Infatt i il partito socialista dove è meglio 
organizzato compie un integrazione dell'or-
ganizzazione economica, distogliendo il pro-
letariato dall' unico e ristretto orizzonte 
della forma di resistenza economica, che 
orienta il pensiero delle classi lavoratrici 
nel senso esclusivo dello sciopero. 

I l partito socialista da parecchi anni ha 
predicato e va predicando che alla funzione 
di resistenza economica bisogna aggiungere 
altre funzioni per l'elevazione del proleta-
riato fra cui specialmente la forma della 
cooperazione socialista, di cui nel Belgio si 
hanno esempi veramente splendidi e di cui 
in Italia la provincia di Regio Emilia è in-
segnamento a tutto il paese. Ed è così che 
noi arriviamo ad un'opera di disciplina so-
ciale, assai meglio che con le vostre guardie 
e con i vostri carabinieri, i quali di fronte 
alle condizioni di miseria morale e mate-
riale, non hanno alcuna efficacia, poiché si 
trovano innanzi creature umane che loro 
darebbero la risposta a me data una volta 
da un proscritto russo quando volli fare 

una piccola indagine psicologica sullo stato 
di rivolta nel paese degli Czar. 

Io domandavo a quel proscritto come 
mai tante creature potessero affrontare e 
sopportare i pericoli e i danni terribili 
della persecuzione della polizia e della de-
portazione in Siberia ; ed esso mi rispon-
deva : perchè la vita in Russia è tale che 
anche affrontando la Siberia, noi non ab-
biamo niente da perdere e quindi noi ab-
biamo il coraggio della disperazione. 

Ciò si può, per analogia psicologica, ap-
plicare ai lavoratori che si trovano sotto le 
torture di condizioni insopportabili : quando 
essi non hanno niente da perdere, i vostri 
carabinieri e le vostre guardie non possono 
essere la tutela dell' ordine e della civiltà. 

Invece con l'interesse indiretto che noi 
veniamo a dare alle classi lavoratrici, affi-
dando loro cooperative di consumo e di 
lavoro da amministrare, esse acquisteranno 
il senso della responsabilità, insieme con le 
attitudini di gestione del patrimonio so-
ciale (Approvazioni alV estrema sinistra — 
Commenti) e non avranno il loro sguardo 
unilateralmente fissato sulla resistenza e 
sullo sciopero. 

Ma per far questo bisogna che la libertà 
di organizzazione non sia intaccata. Perchè 
se voi avrete propositi di reazione, non 
dico violenta, ma anche soltanto larvati 
contro la libertà di organizzazione proleta-
ria, renderete allo stesso partito socialista 
impossibile la sua funzione di regolare uma-
namente l'elevarsi del proletariato. 

E questo dico non già perchè il partito 
socialista sia dotato di un miracoloso al-
truismo, ma perchè anche il partito socia-
lista si muove per ragioni che determinano 
gli interessi delle classi che esso rappresenta. 

Come io ebbi occasione di dichiarare 
altre volte in questa Camera in altre legi-
slature, nel momento presente di transi-
zione della civiltà italiana il partito socia-
lista compie un duplice lavoro. Da una 
parte, il lavoro di difesa diretta negli in-
teressi del proletariato, sia nella afferma-
zione e propaganda del -fine ultimo (che 
è la socializzazione dei mezzi di produzione) 
sia nella difesa delle conquiste passate (li-
bertà pubbliche diritto di voto, di scio-
pero, ecc.) sia nella attuazione delle riforme 
economiche e morali. Dall' altra parte una 
difesa indiretta degli interessi stessi del pro-
letariato che va a vantaggio delle classi 
intermedie della produzione industriale ed 
agricola. Siccome il partito socialista sa che 
deve svolgersi e svilupparsi completamente 
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il ciclo s tor ico della borghesia capi ta l is ta 
e 'che non si può ant ic ipare l ' e redi tà del 
regime socialista che costituisce l ' i d e a l e 
con t inua to ed i m m a n e n t e dell 'opera nost ra , 
noi abb iamo interesse ind i re t to a che, per 
esempio, come n e l l ' I t a l i a se t ten t r ionale , 
così nell ' I t a l i a meridionale le classi in ter-
medie p rodu t t r i c i si avvi ino su ques ta in-
tensificazione tecnica della produzione, sieno 
sollevate dal fiscalismo che le dissangua e 
dai parass i t i che le comprimono e siano la-
sciate l ibere nei loro moviment i ed inco-
raggia te negli i s t rument i della is t ruzione 
tecnica. 

Ora il Governo dovrebbe dare opera, nel 
suo interesse, alla elevazione di queste classi 
p rodu t t r i c i senza delle quali il movimento 
del pro le ta r ia to non po t r à assurgere alla 
norma di una società civile, t r anqui l l a ed 
ord ina ta . Ed è per ciò che nel presente 
momen to in cui ciascuno di noi va cer-

, cando lo spiraglio che il lumini la propr ia 
via poli t ica, il pa r t i t o socialista ha de t to 
a p e r t a m e n t e e s inceramente il proprio pen-
siero. 

I l Governo dell 'onorevole Giolitti, in 
pa r t e per la sua stessa composizione, in 
pa r t e pel t e m p e r a m e n t o del l 'uomo che lo 
dirige, in par te , e sop ra t tu t t o , forse, per le 
condizioni s tor iche e politiche in cui si t rova 
è manca to due volte al proprio dovere, po-
litico e sociale, di dare al paese e alle 
classi meno agiate quelle r i forme che il di-
scorso della Corona del 7 marzo 1878 pro-
met teva , sin d 'al lora. Noi non p re tend iamo 
che un Governo, in una se t t imana , r i formi 
t u t t o ciò che è s is tema t r ibu tar io o s is tema 
amminis t ra t ivo ; ma af fe rmiamo che il Go-
verno, nel presente momento politico e sociale 
del paese, avrebbe il dovere di presentare un 
p rog ramma organico di r i forme, salvo ad 
a t t u a r e g radua lmen te quelle che siano più 
ma tu re , nelle condizioni morali, sociali ed 
economiche del paese. L 'assenza, invece, di 
qualsiasi p r o g r a m m a che ci affidi circa lo 
svolgersi normale della civil tà in I ta l ia , che 
noi per pr imi augur iamo, rende 1' opera 
nost ra , in questa assemblea, di decisa op-
posizione al presente Gabinet to . 

Comunque, noi non domand iamo che una 
cosa sola : che o il presente Governo, o 
quello che gli succederà, pare, non molto 
t a rd i (I lari tà) dia a noi la più solenne 
delle sment i te ; e tolga le classi dirigenti 
da ogni uni la terale visione della facile ma 
sterile repressione, per met ters i sulla grande 
s t r ada maes t ra della l ibertà , della civiltà. 

I ( Vive approvazioni air estrema sinistra — 
Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r l a re 
l 'onorevole Taroni . 

T A R O N I . Onorevoli colleghi, a nome dei 
miei amici del g ruppo pa r l amen ta re repubbl i -
cano, debbo fare alcune brevi dichiarazioni, 
in torno al l ' indir izzo in r isposta al discorso 
della Corona. Brevi dichiarazioni, perchè la 
Camera non ha da to mai soverchia impor-
t anza a questo componimento , che è in 
genere una paraf ras i , più o meno felice, 
scr i t ta con uno stile più o meno bello del 
discorso della Corona. 

Non parve nemmeno s t rana , una volta, la 
p ropos ta che venne p re sen t a t a da un nostro 
collega di questi banchi , di mandare il di-
scorso della Corona agli archivi, e di r ispar-
miare una r i spos ta che è un componimento 
convenzionale, senza alcun significato po-
litico. 

Ora io sarò breve, anche per un al t ra ra-
gione che la Camera in tenderà facilmente.. 
(Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio ono-
revoli colleghi! 

T A R O N I . Dopo l ' e loquente discorso del-
l 'onorevole Ferr i , mol ta pa r t e del mio dire 
può essere r i spa rmia ta . T u t t a la descrizione 
e l 'esame che egli ha f a t t o del malconten to 
delle classi lavoratr ic i , possono essere da 
noi acce t ta t i comple tamente . Però vi è 
un pun to saliente sul quale non andiamo 
p e r f e t t a m e n t e d 'accordo col nostro egregio 
collega Ferri . 

Egli ha f a t t o in tendere che questo è il 
momen to delle r i forme, non solo; ma ha 
f a t t o comprendere che un Governo il quale 
non si t rovasse nelle condizioni polit iche 
nelle quali è p re sen temen te il Governo di 
Giovanni Giolitti, quelle r i forme po t rebbe 
anche a t tuar le . 

Or bene, noi non crediamo possibili le 
r i forme a sollievo delle classi lavoratr ic i nè 
a mezzo di questo, nè a mezzo di a l t ro Go-
verno. Questo pensiamo non per obbedire 
so l tanto ad un principio dot t r inale , ma de-
duciamo ques ta convinzione da una lunga 
esperienza del Governo monarchico in I t a l i a . 
Dopo q u a r a n t a e più anni di v i ta polit ica 
un i ta r i a , pare a me debba esserci consen-
t i t a qualche deduzione posit iva. Io non 
uscirò dal campo del discorso della Corona. 
I l p rob lema del l ' e levamento delle classi la-
voratr ici è il p roblema p redominan te in 
ques t 'o ra , è il p rob lema che r i f let te la sua 
influenza su t u t t e le a l t re questioni che 
s tanno innanzi alla Camera. L 'onorevole 
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Giolitti ha det to anche ieri l 'a l t ro al Senato 
che vi è un quar to s ta to il quale vuole es-
sere qualche cosa; non è la pr ima volta che 
l 'onorevole Giolitti riconosce la necessità di 
aprire la via maestra al quar to s ta to per-
chè possa partecipare ai benefìci della vi ta 
pubblica. Resta a vedere se Governo e Par-
lamento possano adempiere a questo com-
pito. IsTon lo crediamo. 

La parola del E e indicava come mezzi 
efficaci per l 'e levamento delle classi lavo-
ratrici : la soluzione del problema della 
scuola, l 'e levamento progressivo del tenore 
di vi ta di quelle classi, una savia legisla-
zione sociale e l'esercizio costante della li-
ber tà . 

Poche considerazioni sopra questi punt i 
principali. 

La scuola! la Camera r ammen te r à la re-
lazione del ministro Orlando, che accompa-
gnava il suo disegno di legge per il miglio-
ramento della scuola e delle condizioni dei 
maes t r i elementari . Quella relazione è l ' a t to 
d 'accusa più formidabile della politica sco-
last ica seguita per quaran t ' anni dal Go-
verno monarchico. 

Dai r isul tat i dell 'ultimo censimento ri-
sulta chela metà dei ci t tadini i taliani è for-
ma ta di analfabeti , che vi sono diciotto 
Provincie le quali contano dal s e t t an t a al-
l ' o t t an t a per cento di analfabet i . La legge 
del 1877 sull ' istruzione obbligatoria fu così 
bene appl icata che nell 'anno scolastico 1901-
1902 mancavano alla scuola obbligatoria 
ot tocentomila obbligati. 

La legge domanda l 'osservanza dell 'ob-
bligatorietà all 'applicazione di ammende ai 
genitori negligenti; or bene, il regolamento 
per l 'applicazione di quelle ammende non è 
s ta to ancora fa t to dopo vent ise t te anni dalla 
promulgazione della legge. Abbiamo in I ta l ia 
se t te mila comuni mancant i dell'asilo infan-
t i le , e qua t t ro quinti dei comuni che man-
cano della quar ta e della quin ta elementare. 

Se t u t t i gli obbligati f requentassero la 
¿scuola, si dovrebbero costruire a l t r e t t an te 
aule scolastiche quante sono quelle presente-
mente esistenti. Sicché la miseria dei bi-
lanci comunali gravat i specialmente dallo 
Stato, è l 'ostacolo maggiore alla diffusione 
dell ' istruzione obbligatoria in I ta l ia . Il mi-
nistro Orlando in un suo discorso pronun-
ciato in Venezia, si compiaceva di notare 
che in un quar to di secolo, dal 1878 al 1903, 
il bilancio della pubblica istruzione era sa-
lito da ven t iqua t t ro a c inquanta milioni. 
Ma egli doveva avvert i re però che nello 
.stesso periodo di t empo le spese t u t t e dello 

S ta to erano aumen ta t e di circa quat t rocento 
milioni, e sol tanto il sei per cento di queste 
maggiori spese era anda to a benefìcio della 
scuola, mentre a benefìcio dell' esercito e 
della mar ina si era dest inato circa il t ren-
tacinque per cento di quella somma in-
gente. 

La legge alt-ima, dello scorso luglio, por tò 
qualche miglioramento alle condizioni dei 
maestr i e della scuola, ma mentre i maestri 
domandavano venti milioni per raggiungere 
un minimo di mille lire e conseguire la pa-
r i tà di t r a t t a m e n t o t r a maestri e maest re , 
voi, lesinando, ne concedeste appena otto. Vi 
si chiedeva il prolungamento del corso di 
istruzione obbligatoria e voi l ' imponeste sol-
tanto: per i Comuni che hanno già la scuola 
elementare superiore, cosicché per qua t t ro 
quinti dei Comuni italiani, la estensione 
dell 'obbligatorietà della scuola non è avve-
nuta . Vi si domandava altresì di togliere 
di mezzo la causa pr ima che tiene lontana 
dalla scuola t a n t a popolazione scolastica e 
cioè la miseria degli allievi, e voi, non fa-
ceste obbligo, ma concedeste ai Comuni la 
facoltà di iscrivere nelle spese facol ta t ive 
la refezione scolastica. La ragione principale, 
l 'unica anzi, per cui nel disegno di legge 
sui maestri e le scuole elementari non si 
poterono racchiudere disposizioni sostan-
ziali e veramente efficaci, si dichiarò essere 
la r is tret tezza del bilancio, nel quale però 
si t rovava sempre il margine per le diecine 
di milioni occorrenti pei r ichiami straordi-
nari di intere classi di leva. * 

Voi Governo fa te anche promet tere alla 
Corona di elevare il tenore di vi ta delle classi 
lavoratrici, il che vorrebbe dire promuovere 
l 'e levamento dei salari e la diminuzione del 
costo della vi ta. Ma i salari potrebbero au-
mentarsi sol tanto con-una politica di lavoro. 
L'onorevole Giolitti invece si è compiaciuto, 
una volta, di avere o t tenuto cotesto aumento 
con la politica degli scioperi. 

Ma quell 'elevamento dei salari, va lu ta to 
quaran to t to o c inquanta milioni, di cui si 
compiacque il presidente del Consiglio din-
nanzi alla Camera, è andato completamente 
s fumando, perchè non fu accompagnato da 
una politica fiscale che lasciasse all 'agricol-
tu ra e all ' industria il margine sufficiente 
per mantenere quel rialzo o t tenu to senza 
diminuire la somma del lavoro ed aumen-
ta re la disoccupazione degli operai. 

Il costo della vi ta . Il nostro sistema tri-
butario, l 'onorevole Giolitti lo ha det to di-
verse volte, è progressivo a rovescio. 

Nessun paese civile ha i consumi così 
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tassati come sono quelli del proletariato 
italiano. Noi abbiamo i consumi di prima 
necessità gravati di metà circa dei balzelli 
che costituiscono l 'entrata totale dello S ta to . 
F u detto che queste tasse a larga base sui 
consumi erano necessarie prima del 1870 per-
chè il Tesoro potesse facilmente avere il de-
naro occorrente per le spese della rivoluzione 
italiana. Ma, dopo il 1870 le tasse dirette 
sono aumentate del set tanta per cento; men-
tre le indirette, cioè quelle che gravano sui 
consumi, sono aumentatedel centocinquanta 
per cento. Perciò i nostri consumi — dal 
grano al petrolio — sono i più bassi che si 
conoscono: d'ondela denutrizione nella classe 
lavoratrice, la maggior frequenza delle ma-
lattie infettive, il maggiore coefficiente di 
mortalità in confronto a paesi vicini. 

Si comprende quindi come il non aver 
dato istruzione al popolo italiano, il non 
avergli dato prosperità, possa aver determi-
nato quel malcontento di cui l 'onorevole 
Ferri parlava testé alla Camera. 

Voi del Governo avete fatto dire alla Co-
rona che le condizioni economiche dell 'Italia 
sono in progressivo aumento e come indice 
avete citato l 'altezza del prezzo della ren-
dita e la scomparsa dell'aggio sull'oro. Ma 
questi risultati sono dovuti ad un bilancio 
finanziario abbastanza florido, che voi avete 
potuto conseguire speculando sulle vigilie 
e sui digiuni delle classi lavoratrici . 

Avete anche detto che i denari affluiscono 
alle Casse di risparmio ed alle banche, ma 
questo non è elemento che dimostri le vere 
condizioni del paese, anzi esso attesta spesso 
un ristagno nel movimento degli affari. 

L'onorevole Ferri ha descritte le condi-
zioni disagiate delle provincic meridionali: 
ma quelle condizioni di disagio delle classi 
lavoratrici non si verificano soltanto nel 
mezzogiorno d'Ital ia. La Società « Umani-
taria » di Milano ha fatte , non è molto, ri-
levazioni intorno alla disoccupazione nel-
l 'Emil ia e nella Romagna. I l relatore di 
quelle indagini ha potuto offrirci il bilancio 
di una famiglia di braccianti , composta di 
due lavoratori, marito e moglie, e di tre 
figli. Or bene l 'entrata massima calcolata 
per questa famiglia di braccianti è di 346 
lire all 'anno e la spesa minima, compren-
dente esclusivamente il necessario alla vita, 
è di 443 lire all 'anno, quindi il bilancio si 
chiude con un deficit di 96 lire all 'anno. 

Ora, come pensate voi di provvedere a 
questa condizione di cose? L'onorevole Ferri 
ha detto che fin dal 1878, ;in un discorso 
della Corona, si è fat to cenno di una rifor-

ma tributaria. Mi consenta l 'onorevole 
Ferri che io lo corregga; è fino dal 24 no-
vembre del 1874 che in un discorso della 
Corona si è parlato di una graduale riforma 
del nostro sistema tributario. Sono tren-
t 'anni che si promette la riforma tributaria, 
ma è una delle solite promesse git tate al 
vento dei discorsi reali ! Quante speranze, 
quanti nobili propositi perduti per via ! 

Si è fatto un volume dei discorsi Eeali , 
il quale, credetelo, è il libro più sovver-
sivo, che si sia dato in mano ai propagan-
disti di dottrina repubblicana, perchè tut te 
le riforme annunciate hanno sempre per-
duta la via dell 'attuazione. "Due anni or 
sono il E e venne in questa Camera a pro-
mettere solennemente la diminuzione della 
gabella del sale e nel discorso di ieri l 'altro 
di quel solenne impegno non resta nemmeno 
il ricordo. 

In questi trent 'anni i consumi sono stat i 
sgravati per l 'abolizione della tassa del 
macinato e per l'abolizione dei dazi sui 
farinacei. 

Sono in tut to cento milioni di sgravi, 
ma, per contrario, si è portato il dazio do-
ganale del grano a lire 7.50 e quello p e r l e 
farine a lire 12.30 gravando i consumatori 
di 200 milioni e più. L 'a l tro giorno il gio-
vane ministro delle finanze ad analoga 
interrogazione dichiarava dinanzi alla Ca-
mera, dopo due giorni dal discorso della 
Corona, che il Governo non avrebbe, nonché 
abolito, nemmeno ridotto il dazio doganale 
sui grani e sulle farine. Diceva il ministro 
che quel dazio era una compensazione do-
vuta all 'agricoltura troppo gravata. Ossia, 
perchè le tasse che colpiscono l 'agricoltura 
sono molto gravose, e noi lo conosciamo, 
così per compenso si mantiene un'altra tassa 
di duecento milioni su tutt i i consumatori. 

L a verità poi è questa: poiché i pro-
tezionisti della industria debbono in qual-
che modo compensare gli agricoltori, così 
consentono una tassa di protezione per 
l 'agricoltura e chi paga tut te e due que-
ste protezioni è il consumatore italiano. 

Adesso l'esposizione finanziaria del mi-
nistro Luzzatti ci fa sapere che il Governo 
intende por mano ad una riforma dei dazi 
interni, riforma che diventerà obbligatoria 
per taluni comuni col 1° gennaio 1907 e sarà 
a t tuata da tutt i i comuni d'I tal ia cinque o 
sei anni dopo. F r a una diecina d'anni adun-
que saranno cadute tutte le cinte daziarie. 
Cosicché sui consumi, che sono gravati da 
settecento ad ottocento milioni di tasse, per 
diritti doganali, per monopolio dello Stato per 
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dazi interni, il Governo porterà uno sgravio, 
ehe arriverà al massimo a trenta milioni, non 
subito, ma gradualmente in dieci anni. È evi-
dente ehe per consumi così fortemente tas-
sati, questo sgravio è una vera irrisione e 
non può essere certo provvedimento efficace 
e proporzionato per elevare il tenore di vita 
della povera gente. Senza contare che ac-
canto a queste proposte di sgravi fa capo-
lino la proposta di cinque milioni di tasse 
nuove da imporre sull'industria dello zuc-
chero, sugli automobili, ecc. Almeno li ave-
ste domandati questi cinque milioni alla 
lista civile ! Nelle condizioni di malessere, 
in cui sono le classi lavoratrici del nostro 
paese, il R e avrebbe dovuto incominciare 
egli stesso ad additare la via delle doverose 
rinuncie annunciando la riduzione della sua 
dotazione di quindici milioni,e risparmiando 
così nuove gravezze ai contribuenti italiani. 

Ma si accenna anche nel discorso della 
Corona ad una legislazione sociale ed al-
l'esercizio della l ibertà nelle competizioni 
fra capitale e lavoro. Quanto alla legisla-
zione sociale, non esito a dichiarare che l'e-
sperienza ha provato - in I tal ia che essa non 
è che un'illusione di più. 

. Nulla costa al Governo una legge sociale: 
Don ha nemmeno la spesa di un corpo di 
ispettori per sorvegliarne l'applicazione. E 
poi di che leggi sociali si parla? Avete una 
legge per il lavoro delle donne e dei fan-
ciulli, la quale non riesce a vantaggio de-
gli stessi lavoratori che dovrebbe benefi-
care. Voi impedite al fanciullo di andare 
all'officina prima del dodicesimo anno, e non 
avete ancora in I ta l ia la scuola professio-
nale che vi raccolga il fanciullo prima di 
quella età; voi volete imporre alla donna-
di abbandonare per il puerperio l'opificio 
per alcune settimane, ed intanto non avete 
provveduto, come in Germania, ad una Cassa 
di maternità per sovvenirla, cosicché questa 
vostra legge si risolve in un aggravio e non 
in un beneficio per la classe lavoratrice. E 
la Cassa di maternità mi richiama l 'altra 
Cassa per le pensioni di vecchiaia la quale è 
al imentata da un capitale di soli diciassette 
milioni e conta appena 137 mila inscritti. 
Una vera delusione. 

Infine il discorso della Corona promette 
il rispetto della libertà. 

Questo esercizio della libertà in I ta l ia è 
stato un vantaggio del Ministero Giolitti ; 
ma già l 'onorevole Ferri ha ricordato, e noi 
abbiamo ricordato tante altre volte, quante 
e quali sieno state le parentesi sanguinose 
in quello esercizio della l ibertà. 

Ed io voglio qui esprimere una conside-
razione: 1' onorevole Giolitti parla spesso 
dell'esperimento benefico che egli ha fat to 
della libertà, ma l'esercizio della libertà non 
può, non dovrebbe mai essere un esperimento: 
il popolo di questa l ibertà è padrone o non 
è padrone; o la l iber tà è garantita dalla 
legge, e nessun Ministero può violarla, ed 
allora la l ibertà è veramente patrimonio di 
popolo; oppure nulla è la legge, tut to è il 
Governo e allora basterà che a Saracco suc-
ceda Giolitti o che a Giolitti succeda Son-
nino perchè l'esercizio della l ibertà abbia a 
cambiare metro. 

I l Governo avrebbe compiuto un vero 
esperimento della l ibertà quando avesse 
consegnato in leggi liberali un nuovo diritto 
pubblico italiano, ma questo non ha fat to . 
Noi abbiamo ancora la legge sulla stampa 
del 1848 col sequestro preventivo siste-
matico ; l ' I ta l ia è uno dei pochi paesi ci-
vili che mantiene la vergogna del seque-
stro preventivo. Abbiamo ancora articoli 
del codice in base ai quali può incriminarsi 
la libertà di pensiero, la propaganda della 
lot ta di classe. Recentemente una modesta 
proposta di legge per mettere in armonia 
la legge comunale con la legge eletto-
rale politica, presentata dall'onorevole Tu-
rati , fu approvata alla Camera, ma si ar-
restò alle porte del Senato. Ora, che cosa 
abbiamo noi guadagnato in fatto di patri-
monio di libertà? Assolutamente nulla. Se 
domani Giolitti dovesse abbandonare il po-
tere, egli lascerebbe al suo successore lo 
stesso armamentario legislativo che servì a 
Francesco Crispi, che servì al generale Pel-
loux per fare una politica di compressione, 
invece che una politica di libertà. 

Ora, pare anche a me, come diceva 
l'onorevole Ferri , che sia pur necessario di 
decidersi. I l problema dell'elevamento delle 
classi lavoratrici non è di quelli la cui so-
luzione si possa rimandare. Questo problema 
non si affaccia oggi per la prima volta in 
I tal ia . Noi abbiamo avuto le manifestazioni 
del 1893-94, e allora Francesco CriSpi, causa 
l'organizzazione ancora bambina delle classi 
lavoratrici, potè comprimere quell'esplosione 
di malcontento; poi, dopo i fatt i del 1898, 
il generale Pelloux, che voleva tentare la 
stessa opera di compressione e imporre an-
che egli leggi eccezionali al nostro paese 
si trovò di fronte all'ostruzionismo parla-
mentare, che era l'espressione di una mag-
giore resistenza del proletariato. Nel 1900, 
per lo sciopero dei lavoratori del porto di 
Genova, il Ministero Saracco tentò dì scio-
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gliere quella organizzazione, ma non vi riu-
scì ; rimase l'organizzazione dei lavoratori e 
cadde il ministro Saracco, tanta era la forza 
e la coscienza nuova clie aveva acquistata 
la classe lavoratice. 

E,infine, se voi Governo avete fatto le ele-
zioni generali prima del momento che vi era-
vate prefisso, leiavete fatte perchè il proleta-
riato italiano, dopo i fatti di Buggerru e di 
Castelluzzo, dopo una lunga serie di episodi 
dolorosi e sanguinosi, ha detto: Basta! Ha 
detto basta e ha imposto al Governo, conio 
sciopero generale, che fatti simili non aves-
sero a ripetersi. 

Ma poiché voi, onorevole Giolitti,, que-
sto malcontento non potete togliere con 
leggi organiche o riforme sostanziali, voi 
domandate un aumento di guardie di pub-
blica sicurezza e di carabinieri, nell'even-
tualità di prevedibili disordini. 

S A N T I N I . Tutto merito vostro ! 
TARONI. E nell'altro ramo del Parla-

mento si domanda ancora di più: si do-
manda un aumento numerico nell'esercito 
ed un ordinamento adatto per la difesa in-
terna. 

E questo è forse il vostro programma ? 
Sarebbe bene che voi lo diceste, e chiariste 
specialmente i punti che avete taciuti nel 
discorso della Corona. 

L'orientamento nuovo della politica ita-
liana noi dobbiamo pure conoscerlo e cono-
scere quali ispirazioni la vostra maggioranza 
ha portato qui dai recenti comizi ; dobbiamo 
sapere la portata di certi accordi tra con-
servatori e cattolici, dobbiamo sapere in-
fine quale influenza abbia l ' intervento dei 
cattolici alle urne sulla politica italiana. 

Per conto nostro, come ho detto comin-
ciando, non portiamo jalcuna fiducia nel-
l'azione riformatrice monarchica, perchè 
pensiamo che non si può fare la trasforma-
zione tributaria in Italia, non si può fare 
alcuna riforma sostanziale di efficace sol-
lievo per le classi lavoratrici senza toccare 
l 'arca santa delle spese militari. 

Noi pensiamo che l'esercito non debba 
esser ordinato per la difesa interna del paese, 
ma che la difesa del paese debba esser la-
sciata al paese stesso e che le economie 
fatte sull'esercito debbano essere rivolte a 
beneficio delle classi sofferenti. 

Voi vi consolerete facilmente col risul-
tato delle elezioni ; noi però vi ricordiamo, 
onorevole Giolitti, che dietro i due milioni 
di elettori, in Ital ia sono sei milioni di cit-
tadini maggiorenni che non hanno il voto, 
ma che nulla meno possono grandemente in-

fluire sulla vita nazionale... (Conversazioni) . 
O il programma della repressione ad ogni 
costo, o il programma della libertà od ogni 
costo. 

Ma libertà vuol dire sovranità popolare, 
e la sovranità popolare esclude ogni altra 
sovranità. Questo è il dilemma. 

Voi - lo sappiamo - non avete libertà di 
scelta; la forza delle cose sarà più forte di 
tutti e il Paese reclamerà i suoi diritti: pri-
ma fra tutti quelli che ora sono prerogative 
alla Corona. 

Lo diceva Ruggero Bonghi in un suo 
discorso: voi non potete allargare i diritti 
popolari senza sminuire le prerogative reali: 
ogni qualvolta voi riconoscete un diritto al 
popolo, voi intaccate una prerogativa del 
Principe. 

Per intanto lasciate che io ricordi alla 
Camera che un uomo illustre il quale se-
dette su questi banchi, Agostino Bertani,,. 
nel 1878 pubblicava un opuscolo « L'I tal ia 
aspetta » diretto al Governo del tempo, che 
si chiamava da Benedetto Cairoli, Alfredo 
Baccarini, Giuseppe Zanardelli. In quello 
scritto Agostino Bertani domandava le stesse 
cose che noi domandiamo. Sono trascorsi 
26 anni, senza che una sola di quelle do-
mande sia stata esaudita. Bertani ammo-
niva che era oramai consunto il filo del-
l'attendere sempre e invanamente. 

Ebbene noi crediamo di avere il diritto 
di dirvi oggi che quel filo è spezzato e che 
il popolo italiano non ha più fiducia nei 
suoi ordinamenti politici. (Approvazioni a 
sinistra). 

Presentazione di disegni di legge . 
T E D E S C O , ministro dei lavori pubblici, 

interim delle poste e dei telegrafi. Domando 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
TEDESCO, ministro dei lavori pubblici, 

interim delle poste e dei telegrafi. Mi onoro 
di presentare alla Camera, di concerto col 
ministro del tesoro, un disegno di legge: 
« Proroga del termine per l'eventuale eser-
cizio della facoltà di riscattare le strade 
ferrate meridionali » e un altro disegno di 
legge: « Provvedimenti riguardanti il ri-
scatto delle linee di accesso al Sempione ». 

Chiedo alla Camera che voglia dichia-
rarli d'urgenza. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presenta-
zione dei seguenti disegni di legge, i quali 
saranno stampati e distribuiti: 

Proroga del termine per l'eventuale eser-
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cizio della facoltà di riscattare le strade 
ferroviarie meridionali. 

Provvedimenti riguardanti il riscatto 
delle linee di accesso al Sempione. 

L'onorevole ministro ha chiesto per que-
sti disegni di legge l'urgenza. Se non vi sono 
osservazioni in contrario s'intende accor-
data. 

(È accordata). 

Si riprende la discussione 
sull'indirizzo di risposta al discorso delia Corona. 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nella di-
scussione, la facoltà di parlare spetta ora 
all'onorevole Sonnino. 

SONNINO S I D N E Y , d'attenzione). 
Voterò senz'altro la risposta al discorso della 
Corona nella forma proposta dalla Commis-
sione. 

Ormai è consuetudine costante che que-
sto atto della Camera si riduca al cortese ri-
cambio di un saluto e ad una non sempre ele-
gantemasempre poco compromettente para-
frasi di quanto fu detto dal Sovrano. Il fatto 
stesso dell'indirizzarsi al Sovrano irrespon-
sabile inceppa la discussione e rende diffi-
cile, direi quasi incresciosa, ogni recisa affer-
mazione intorno ai temi che più agitano la 
pubblica opinione. 

E il Ministero sembra essere tanto di 
questo avviso, che non ha voluto mettere 
nulla di chiaro e di preciso intorno al pro-
prio programma nemmeno nel discorso reale. 
Né saprei in ciò dargli torto. A me pare, in 
genere, poco corretto l'esporre il Sovrano 
al rischio di annunziare una quantità di ri-
forme e di leggi, come si fece nel 1902, che 
poi il suo Governo non si darà forse alcun 
pensiero di promuovere o tradurre in atto. 
(Bene!) 

Alla corretta sobrietà delle affermazioni 
e delle promesse sovrane dovrebbe però 
far riscontro una corrispondente schiet-
tezza e precisione nella esposizione, per par-
te del Ministero, dei propri intendimenti 
riguardo alle principali questioni del giorno. 

Il presidente della Camera nel prendere 
possesso, pochi giorni fa, dell'alto seggio, 
ci dichiarava con ragione, che «lecondizioni 
del momento impongono sincerità e sagri -
fìcio ». 

Non ho ragione alcuna di dubitare del 
sentimento di sagrificio di cui sarebbe com-
preso l'attuale Ministero nello stare al ti-
mone dello Stato anche in eventuali mo-
menti fortunosi; ma mi pare venuto il tempo, 

giunti come siamo alla vigilia di separarci 
fino ad anno nuovo, di fare appello alla sua 
sincerità, perchè, profittando della presente 
occasione, ci manifesti apertamente il suo 
pensiero intorno alle maggiori e più urgenti 
questioni che tengono preoccupato l'animo 
del pubblico; visto che tale pensiero non ri-
sulta abbastanza chiaro nè dalla relazione 
al Re precedente i comizi, nè dal discorso 
della Corona inaugurante la legislatura, 
nè dalla esposizione finanziaria del ministro 
del Tesoro. 

Così a tutt'oggi non sappiamo nulla di 
preciso intorno agli intendimenti del Go-
verno, sia nella questione militare, sia in 
quella ferroviaria. 

Vediamo decretata l'anticipazione della 
leva; si parla da tutta la stampa ufficiosa 
dei propositi del Governo di rendere nor-
male questo provvedimento, e di aumentare 
il contingente di prima categoria in corre-
lazione con la riduzione della ferma, e per-
fino della necessità ineluttabile di maggiori 
assegni per armamenti e fortificazioni; ma 
il Parlamento ignora se queste varie cose im-
plichino nel pensiero del Governo un aumento 
del totale della spesa consolidata pel bi-
lancio della guerra. A malgrado delle evi-
denti ripercussioni che qualunque di questi 
provvedimenti avrebbe sulla spesa normale, 
e non solo su quella dell'esercizio in corso, 
non ne troviamo tenuto alcun conto pei bi-
lanci futuri nell'esposizione del ministro del 
tesoro. 

In fatto poi di ferrovie non sappiamo a 
tutt'oggi se il Governo intende o no che lo 
Stato eserciti da sè le maggiori linee, e quali. 
Non si sa a quale punto siano le trattative 
con le Società; su quali basi vengano condotte 
e per quali reti. Il termine di riscatto per le 
ferrovie di proprietà delle Meridionali scade 
col 31 dicembre corrente, e il ministro dei 
lavori pubblici ha or ora presentato un di-
segno di legge per prorogarlo ancora di qual-
che breve ter.mine, ma la Camera ignora 
ancora del tutto gli intendimenti del Go-
verno in proposito. Mi parrebbe corretto che 
il Parlamento dovesse pur avere qualche 
notizia ufficiale e certa intorno a tutti questi 
punti, prima ancora che ogni questione sia 
completamente compromessa. 

Ma oltre i gravissimi problemi ferroviari 
e militari, ve ne sono altri di primaria im-
portanza e di ordine anche più generale, in-
torno ai quali necessita pure che il Governo 
ci esponga più chiaramente i suoi concetti. 

Nel discorso della Corona si fa un grande 
insistere sulla parola di|libertà, come se oggi 
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alcun pericolo di reazione minacciasse le 
l iber tà poli t ichese come se nello stesso ma-
nifesto elettorale con cui si convocava la 
presente legislatura, il Governo non avesse, 
pel pr imo, solennemente proclamato che 
la libertà non è più minacciata senonchè 
dalle violenze della demagogia, e per par te 
di coloro che già ne abusarono. 

Né reazione, nè rivoluzione! » dice il 
Ministero nella sua relazione al Re. — Be-
nissimo! In ciò siamo tu t t i d'accordo! 

La reazione porterebbe alla rivoluzione, 
come questa ci r icondurrebbe a quella; e | i l 
cielo ci guardi da tali al ternative ! 

Ma oggi si t r a t t a piut tosto di sapere in 
che modo voi, che volete la l ibertà che noi 
pure vogliamo, in che modo voi che non vo-
lete nè la reazione nè la rivoluzione, che noi 
pure non vogliamo, in terpre ta te pratica-
mente le necessità dell'ora presente, e come 
intendete evitare la rinnovazione di quegli 
abusi che avete voi stessi deplorati? che cosa 
insomma intendete fare per scansare il pe-
ricolo che il paese precipiti nell 'uno o nell' al-
tro dei due baratr i segnalati? 

Le sorti dello Stato italiano non possono 
restare indefini tamente esposte alla mercè 
discrezionale di chiunque, a Milano o al-
trove, voglia abusare anziché usare della 
l ibertà concessagli, quando siffatto abuso 
possa giungere a tali proporzioni da recare 
larghi, durevoli e irreparabili danni all'uni-
versale! 

Quali sono dunque le provvidenze econo-
miche, sociali e giuridiche, nel campo sia delle 
leggi sia dell 'amministrazione, con cui in-
tendete di tutelare le ragioni dello Stato, in 
sostituzione di quelle vecchie in par te an-
t iquate difese che avete abolite o lasciate 
cadere in disuso? (Commenti). 

Vi affidate forse unicamente alla progres-
siva educazione delle masse, e al ravvedi-
mento dello spirito pubblico? Ma una simile 
educazione richiede non breve spazio di 
t empo per la sua maturazione ed esplicazione. 
E intanto, nel periodo intermedio, quali 
cautele, quali provvedimenti intendete pro-
porre sia per accelerare quel processo di 
educazione dell'opinione popolare, sia per 
r iparare alle eventuali sue deviazioni? ( Com-
menti). 

Oppur ri tenete di poter supplire alle 
necessità maggiori del momento con l'isti-
tu to dell 'arbi trato, a cui vien fa t to un gene-
rico accenno nel discorso della Corona? Ma 
ditecelo chiaro che cosa in tendete j con ciò. 
Sono già due a^nni e più che il Governo! sta 

baloccandosi con questa parola, senza nulla 
m^i proporre di definito e di preciso. 

Si t r a t t a di arbi t ra to obbligatorio? op-
pure volontario? Si t r a t t a di a rb i t ra to ob-
bligatorio r is t ret to alle contese nei servizi 
pubblici, oppure da applicarsi anche all'in-
dustria pr ivata? Badate però che non si può 
parlare logicamente di a rb i t ra to obbligato-
rio senza che ne consegua implicito il divieto 
assoluto dello sciopero in t u t t i quei casi 
dove l ' a rbi t ra to fosse applicabile; ed inoltre 
che dove si t r a t t i di sciopero nei servizi pub-
blici, non per questioni a t t inent i ai servizi 
stessi, ma come conseguenza di una pro-
clamazione di sciopero generale, ogni isti-
tu to di arbi t ra to resterebbe, da solo, inser-
vibile. (Commenti). 

L'aumento della forza costante di t ruppe 
sotto le armi, per effetto della anticipazione 
della leva, e l ' aumento del personale di pub-
blica sicurezza da voi già chiesto, possono, 
fino a un certo punto, assicurare, per un 
tempo, l 'ordine materiale nelle s t rade e 
nelle piazze. Sono provvediment i costosi, 
sì, per quanto il ministro del tesoro non li 
abbia creduti degni di valutazione t ra le 
maggiori spese dell'esercizio venturo; ma che 
la vostra politica generale ha, in ogni modo, 
resi inevitabili. Però non sono misure suf-
ficienti per conseguire un ordine normale 
e durevole e per risolvere in via permanente 
le difficoltà di una situazione, che avete, 
non dico creata, ma cer tamente accelerata 
ed aggravata con la vostra passata impre-
videnza ed inerzia. (Commenti). 

JSTon posso mettere in dubbio la vostra 
affermazione che il non aver voi mantenuto 
in varie località un ordine più rigoroso du-
rante le giornate di se t tembre sia dipeso in 
buona par te dalla scarsezza delle t ruppe 
e delle guardie di cui po teva te disporre. 

Ma la vostra responsabilità di Go verno 
negli avvenimenti del se t tembre r imane 
sempre quella di non aver nulla preveduto; 
dell 'aver continuato per anni a svolgere 
una politica che non poteva t ra i suoi effetti 
non avere anche quello di aprire l 'adi to a 
nuovi pericoli di tal f a t t a , senza nulla prov-
vedere nello stesso tempo per ant ivenirne 
le conseguenze o per contenerne gli eccessi. 

Quando s'inizia o si svolge un sistema 
che intende sopra t tu t to ad evitare con un 
largo spiegamento di forze la dolorosa neces-
sità'del ricorso alle armi pel mantenimento 
dell 'ordine pubblico, bisogna saper pure 
provvedere a tempo perchè la sufficiente 
forza ci sia. 

Ogni sistema politico dev'essere armo-
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nico e completo nelle varie sue esplicazioni 
se si vuol mantenere integro quell'equili-
brio generale, che l'onorevole Luzzatti chia-
mava « il pareggio tra la libertà e l'ordine » 
e che è certo indispensabile ad ogni sicuro 
movimento di progresso civile. 

Quando il legislatore inglese concesse 
la più ampia libertà di sciopero e di orga-
nizzazione operaia, pensò allo stesso tempo 
a regolare per legge, e non solo con dichia-
razioni ministeriali di massima, che lasciano 
aperto il campo alla discrezione individuale 
e all'abuso, quanto occorreva per garantire 
la effettiva libertà del lavoro. 

Quando si lascia la più ampia libertà 
di associazione agl'impiegati dello Stato 
e agli addetti ai grandi servizi pubblici 
(ed io non ho nulla in contrario alla cosa 
in sé'finché si mantenga nei suoi legittimi 
confini), occorre insieme disciplinare per 
legge i diritti e i doveri di siffatti funzionari, 
e le eventuali responsabilità, per evitare 
la possibilità che di tali facoltà si abbia 
ad abusare per iugulare lo Stato, mettendo 
a repentaglio l'interesse generale per fini ed 
interessi ristretti. 

Voi nulla avete fatto di tutto questo, 
come nulla avete fatto nemmeno di largo 
e di efficace nel campo delle riforme sociali. 
E vi trovate oggi con uno Stato che si sta 
disorganizzando nelle stesse sue funzioni 
più essenziali, e che vien reso ogni giorno più 
fiacco e più dipendente per la sua pace dalla 
volontà di poteri privati irresponsabili. 
(Bravo!) 

L'onorevole Giolitti ha più volte di-
chiarato tanto qui che in Senato, e ha ripe-
tuto in vari comunicati ufficiali, che egli 
considera come un reato lo sciopero ferro-
viario. Ma quando i ferrovieri tentarono 
una prima prova di sciopero in Sardegna, 
le autorità nulla fecero fuorché premere 
sulla Società concessionaria perchè cedesse 
a.1 più presto. Quando i macchinisti ed altri 
scioperarono a Napoli, intimando la remo-
zione di un elevato funzionario ferroviario, 
il Governo nulla fece fuorché premere forte-
mente perchè quel funzionario si ritirasse. 
Quando nel settembre scorso in qualche sta-
zione si scioperò, anzi si commisero reati 
più gravi, e indubbiamente contemplati dalle 
leggi penali, togliendo binari, bruciando ca-
sotti, e opponendosi con la violenza al per-
corso dei treni, l 'autorità nulla fece fuorché 
ordinare tassativamente alle Società di so-
spendere ogni inchiesta al riguardo. (Com-
menti), 

À che può valere più, oggi, come effi-
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cace difesa, come mezzo preventivo contro 
la interruzione del servizio, che andiate ri-
petendo per la ennesima volta, che la legge 
vi provvede? I ferrovieri sono giustificati a 
credere, per effetto della stessa vostra ina-
zione passata, che non sia esatta la vostra 
interpretazione della legge, oppure che voi 
non siate capaci di applicarla. 

Anche il presidente Roosevelt nell'ul-
timo suo messaggio ha creduto necessario 
di stigmatizzare le illecite pressioni degli 
impiegati e dipendenti dello Stato per otte-
nere, coalizzandosi, aumenti di stipendio, 
pressioni che egli qualifica come un grave 
sconcio « a grave impropriety ». Ma il Presi-
dente degli Stati Uniti non può presentare 
leggi al Congresso: egli non può che richia-
mare l'attenzione del pubblico e delle assem-
blee legislative sulle varie questioni che più 
lo preoccupano. I nostri ministri invece 
hanno un ufficio diretto di iniziativa oltre-
ché di applicazione delle leggi; e le loro sole 
dichiarazioni teoriche e platoniche disgiunte 
da ogni azione, non servono a nulla fuorché 
a togliere prestigio all'autorità. 

Perchè lo Stato possa informare, come 
richiedono i tempi, la sua azione, così nel 
campo delle leggi come dell'amministra-
zione, ad un largo spirito moderno di luce, 
di equità, di solidarietà tra gli uomini, 
procedendo con passo ardito e continuo sulla 
via delle riforme e adattando progressiva-
mente gli istituti giuridici alle nuove condi-
zioni di svolgimento e di equilibrio delle 
forze sociali, occorre in primo luogo ch'esso 
possa sentirsi sicuro dell'andamento nor-
male della propria vita, del funzionamento 
ordinato dei propri organi essenziali. 

Oggi assistiamo allo spettacolo di dispa-
rate organizzazioni autonome di Governo co-
stituitesi in seno alla stessa amministra-
zione pubblica, vere formazioni cancerose 
annidatesi nell' organismo dello Stato, o-
gnuna delle quali tende a esercitare in date 
eventualità un'azione propria, indipendente 
e irresponsabile, sopra l'opera di funzionari 
pubblici nell'esercizio stesso delle loro fun-
zioni: — onde il Governo legale non si trova 
più sufficientemente libero nella sua azione. 

Non si voglia ad arte fraintendere le mie 
parole e travisare il mio pensiero. Non h® 
nulla da obiettare alla libera associazione 
degli impiegati dello Stato e degli addetti 
ai servizi pubblici, sia per avvisare ai loro 
interessi ed alla tutela dei loro diritti, ed al 
miglior modo di promuoverli e sostenerli 
dinanzi alla pubblica opinione o anche di-
nanzi all'amministrazione, sia per studiare 
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gli stessi ordinamenti da cui dipendono e 
suggerire opportune modificazioni e miglio-
ramenti; ma da tutto ciò alla facoltà di or-
ganizzare impunemente lo sciopero in un 
servizio pubblico, o di promuovere un 
meditato inceppamento in una funzione 
amministrativa, affin di esercitare una in-
debita pressione sul Governo e sui poteri 
dello Stato, corre un abisso. 

ISTon si tratta affatto di mettere il perso-
nale degli impiegati e dei servizi pubblici 
in alcuna condizione inferiore agli altri la-
voratori; come, non è inferiore, ma supe-
riore, la condizione di clii v ive in uno stato 
giuridico, con tutte le sue norme e le sue 
guarentigie, a quella di chi non ha altra di-
fesa che la lotta cieca e selvaggia. 

Quando si vedono i ferrovieri con ripe-
tute deliberazioni di tutte le loro associa-
zioni e federazioni minacciare apertamente 
di incrociare le braccia se il Governo non 
s'impegna a pagar loro tanti milioni di più 
all'anno, oppure se pensasse soltanto a pre-
sentare al Parlamento qualche articolo di 
legge a difesa delle ragioni dello Stato; 
quando i telegrafisti cominciano ad intuo-
nare, sia pure a mezza voce, analoghe canti-
lene delittuose; quando i doganieri per sol-
lecitare l 'attuazione di un qualsiasi ordina-
mento vi ostruiscono essi stessi lo sdogana-
mento delle merci, tradendo i primi doveri 
del loro ufficio; quando il pubblico assiste 
a concertate dimostrazioni di militari sotto 
le armi; tutto questo è indizio di uno stato 
di disordine organico, a riparare al quale 
non servono gli aumenti delle guardie e dei 
carabinieri. 

E lo spettacolo di tale disordine e della 
debolezza di .ogni istituto di Governo di 
fronte a qualsiasi pressione di interessi par-
ticolari coalizzati, non giova certo a fomen-
tare nel pubblico e nell'animo delle masse, 
quei sentimenti di solidarietà con lo Stato, 
di fiducia in esso come rappresentante 
e come sintesi della res publica, che dovreb-
bero costituire la principale garanzia nor-
male della pace sociale in ogni ben ordinato 
paese moderno. 

La situazione attuale è invece tale da 
far fare ogni giorno più un passo all'indie-
tro anziché in avanti a quella educazione 
generale alla vita libera, che tanto occorre 
che si svolga nell'animo delle nostre popo-
lazioni. Alla fede nella forza della opinione 
pubblica, nella libera discussione alla luce 
del sole, nella efficacia della verità per sè 
stessa, al rispetto spontaneo del diritto, della 
legge e dell'interesse collettivo, si sta sosti-

f tuendo uno spirito di violenza e di sopraf-
fazione, a qualunque costo, e con qualunque 
mezzo, che rappresenta la negazione asso-
luta dei principii fondamentali di ogni vero 
e largo regime di libertà politica. (Bene!) 

A tale grado di pervertimento è giunto il 
sentimento generale a questo riguardo che 
vediamo un gruppo di cittadini di così 
elevata coltura come i professori delle 
scuole secondarie, motivare pubblicamente, 
direi quasi ingenuamente, la loro ade-
sione collettiva ai partiti men che costi-
tuzionali, con questi testuali argomenti: che 
i professori non hanno mezzi per la con-
quista dei loro desiderati: non il boicottag-
gio, non lo sciopero (perchè se scioperassero 
non importerebbe nulla a nessuno), (Ilarità) 
non la concorrenza. Dell'azione sull'opinione 
pubblica mediante la discussione, le buone 
ragioni, la propaganda e la persuasione 
non si fa nemmeno cenno. All'infuori della 
minaccia di un'azione sovvertitrice, essi 
non sanno vedere che « l'inerzia forzata di 
tutti » la « paralisi » di ogni loro organizza-
zione. 

Tutto questo insieme di fenomeni e di 
fatti non costituisce certamente ancora nè 
rivoluzione nè reazione; ma ci rappresenta 
un disordine morale e amministrativo che 
ci avvia a passo non lento sul cammino del-
l'anarchia; e disordine e anarchia sono i più 
pericolosi, i più insidiosi nemici della libertà, 
conducendo fatalmente il paese allo sfacelo 
o alla reazione. 

Non si tratta qui davvero di voler re-
care offesa alcuna alla libertà o ai principii 
più liberali, bensì di provvedere tempesti-
vamente alla loro efficace difesa. 

La questione non riguarda nè il socia-
lismo, nè la condizione o l'ascensione del 
proletariato, e nemmeno la libertà di orga-
nizzazione e di sciopero, nè il tema dello 
sciopero generale, ma le condizioni essenziali 
alla salute dell'organismo interno dello Stato; 
e resterebbe integra di fronte anche ad uno 
Stato ordinato socialisticamente. 

Gli ordinamenti liberi esigono una più 
solida struttura dello Stato ed una legisla-
zione più larga e previdente, appunto per-
chè essi richiedono il continuo * moto in 
avanti, appunto perchè escludono che il 
potere esecutivo abbia a provvedere secondo 
il proprio arbitrio discrezionale ad ogni con-
tingenza nuova o impreveduta. 

Lo Stato dev'essere governato dalla li-
bera maggioranza dei suoi cittadini, e dalle 
sue legittime rappresentanze; non da orga-
nizzazioni parziali che s'impossessino di al-
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cune funzioni essenziali della v i ta sociale 
e si valgano degli uffici pubblici di cui sono 
invest i t i i loro membr i per esercitare inde-
bi te pressioni sul Governo a carico della 
cosa pubbl ica . {Bravo!) 

Finche durano le condizioni present i , 
po t r e t e forse, confor ta t i dal voto di mag-
gioranze s t rabocchevoli , parere un Mini-
stero for te , ma a prezzo di res tare sempre 
un Governo debole. 

Quando venisse un giorno in cui per ef-
f e t t o della vos t ra con t inua ta imprevidenza 
e leggerezza, t u t t e le violenze organizzate e 
il cumulo dei successivi s t rapp i alle buone 
norme di Governo giungessero a ta le da 
minacciare le più val ide e sicure difese della 
inco lumi tà e prosper i tà dello Sta to , voi, ad 
ogni successiva vos t ra capitolazione, potre-
ste, sì, t o rna re sempre, vol ta per volta, a 
r i spondere come r i spondete oggi a chi vi 
interpel la sui f a t t i del se t t embre : « Come 
sarebbe possibile, direte, in questi f rangent i , 
che il Ministero r ipar i a t a n t o assalto se lo 
S ta to d i fe t t a di difese legali e dispone 
di mezzi insufficienti'? Non vede te che il 
Governo è i m p o t e n t e di f r on t e alla foga 
e alla organizzazione degli assalitori? Che 
cosa pre tenderebbero oggi i signori dell 'op-
posizione, che, in tal i condizioni, si facesse 
di più o di diverso da quello che facciamo 
noi? » 

Lo so anch ' io che se nulla si prevede e 
a nulla si p rovvede in tempo, nel giorno del 
c imento ch iunque regga il Governo si t ro-
verà d i sa rmato e impo ten te . Ma la respon-
sabi l i tà e la colpa pesino su chi, anche av-
visato , non previde e non provvide, quando 
ancora si po teva , così come era di suo s t re t to 
dovere e verso il E e e verso il Paese. (Vive 
approvazioni al centro e a destra). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al tr i 
ora tor i inscri t t i . . . 

Voci. E Fradele t to? 
P R E S I D E N T E . L'onorevole F rade le t to 

ha r inunz ia to . 
Do facol tà di par la re al l 'onorevole pre-

s idente del Consiglio. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. (Segni di viva attenzione). 
Come la Camera comprende io devo dividere 
la mia r isposta in due par t i , perchè i due 
pr imi oratori r app resen tano una corrente di 
idee asso lu tamente diversa da quella del-
l ' u l t imo ora tore che ha par la to . Io rispon-
derò quindi p r ima c u m u l a t i v a m e n t e agli 
onorevoli Ferr i e Taro ni, perchè in sos tanza 
l 'onorevole Taroni , come dichiarò fin dal 
principio del suo discorso, si r iferì in gran 

p a r t e a ciò che l 'onorevole Ferr i già aveva 
de t to . 

L 'onorevole Ferr i cominciò dal dire che 
qui manca j fogni orientazione dei par t i t i , 
porcheria Camera è sorta in seguito e so t to 
l ' e f fe t to di una sorpresa e di una difesa dopo 
lo sciopero generale. I n rea l tà si t r a t t a v a di 
una Camera che, come lo stesso onorevole 
Ferr i ha r icordato, poco aveva di v i t a . 
Quindi era questione p u r a m e n t e di oppor-
t u n i t à di scegliere più un m o m e n t o che 
l ' a l t ro . E siccome l 'onorevole Ferr i ed i 
suoi amici avevano mani fes ta to il propo-
sito di dare le dimissioni generali, così io 
ho creduto miglior s is tema {Vìva ilarità) di 
in te r rogare add i r i t tu ra d i r e t t amen te il paese 
perchè così si aveva una r isposta alla quale 
nessuno avrebbe avu to il d i r i t to di ribel-
larsi. Come il paese abbia r isposto, t u t t i 
l ' h anno compreso e ce r t amen te ora nes-
suno può dub i t a re che lo sciopero generale 
abbia a v u t a dal paese la più solenne disap -
provazione. 

Quanto al p r o g r a m m a del Governo e 
ad orientazione dei par t i t i nella Camera 
nuova , io dichiaro a l t amen te che il Go-
verno nulla ha da m u t a r e al p r o g r a m m a 
che aveva seguito sot to la Camera an t ica 
e che nulla ha da m u t a r e alle dichiarazioni 
colle quali si è p resen ta to al paese d o m a n -
dandone il ve rde t to . 

L 'onorevole Ferr i dice: Ma in ques ta 
lo t t a è sorto un nuovo elemento, la pre-
sentazione del pa r t i to clericale alle urne; 
quali ne sa ranno le conseguenze? Qui di-
chiaro anch ' io la mia incompetenza a ri-
solvere il p roblema. (Viva ilarità). Lo vedre-
mo! Per pa r t e mia credo sia bene che t u t t i 
i nd i s t i n t amen te i c i t tadini i ta l iani concor-
rano a fa re il loro dovere. (Bravo! — Vivis-
sime approvazioni). 

G A T T O R N O . I l suffragio universale . 
(Viva ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Senta, onorevole Gat-
torno, ques ta sua in ter ruz ione vor rebbe 
dire che ella desidera il prevalere di quel 
nuovo par t i to ; perchè il suffragio un iver -
sale sarebbe t u t t o a suo beneficio. (Viva 
ilarità — Commenti). 
W, Ad ogni modo, sarà anche questo un 
a rgomento da discutere. Nulla si può e-
scludere dalla discussione, e se il P a r l a m e n t o 
i ta l iano crederà che si possa ancora ampl iare 
i lfsuffragio elettorale, non sarò io che ci tro-
verò poi una rovinaJ |Ma non credo che siano 
impartiti r app resen ta t i dal l 'onorevole Gat-
to rno j^e anche dall 'onorevole Mirabelli, 
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che fece altra volta uguale proposta, che 
ci guadagnerebbero. 

Voci a destra. È vero! 
M I E A B E L L I . È questione di giustizia, 

non di partiti. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. È questione d'intelli-
genza. Bisogna dare il voto a chi capisce 
che cosa vota. (Bravo! — Approvazioni). 

M I E A B E L L I . Non è la capacità... (Com-
menti). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Disse l'onorevole Ferri 
parlando del discorso della Corona, di cui 
attualmente si discute la risposta, che quel 
discorso era importante più per quanto non 
aveva detto, che per quello che disse. Ed 
egli fu pure, in quanto alla questione di for-
ma, d'accordo con l'onorevole Sonnino: 
essere logico che un discorso della Corona 
non entri in promesse minute e particolari, 
ma indichi le linee generali che si devono 
seguire. Ora è naturale che dato il sistema 
di indicare delle linee generali non ci fosse 
un elenco di provvedimenti minori. 

Disse l'onorevole Ferri essere singolare 
che il discorso della Corona non parlasse 
dello sciopero generale, ma di questo aveva 
da rispondere il Paese! Ed il Paese ha ri-
sposto in modo così eloquente che gli amici 
dell'onorevole Ferri credo debbano avere 
compreso. ( Viva ilarità). 

Si parlò anche di altre lacune: si disse, 
per esempio: voi non avete ricordato più 
certe riforme, state indicate altra volta, non 
avete parlato più del divorzio. Questa anzi 
fu la lacuna che a noi più si rimprovera; 
ma tutti ricordano che nella Camera passata 
questa questione era stata col consenso di 
tutte le parti, compresa l'estrema sinistra, 
messa in tacere. Durante le elezioni generali 
poi io non ricordo che nei programmi di quei 
partiti ci fosse il divorzio! (Bene! Bravo! — 
Applausi). 

Su questa questione io resto della opi-
nione che manifestai altra volta, cioè che 
personalmente non trovo assolutamente 
nulla di male nel divorzio: credo che sia 
un istituto, il quale, come esiste in paesi 
altamente civili, potrebbe anche essere a-
dottato da noi senza che ne venisse alcun 
male. Ma questa è una opinione mia per-
sonale e la Camera passata non era di que-
sta opinione, e siccome i programmi eletto-
rali compresi quelli dei socialisti non hanno 
affatto parlato di tale istituto, così io ho 
creduto che noii fosse il caso di parlarne più. 
Se verrà di iniziativa parlamentare la prò 

posta la discuteremo e la Camera giudicherà.. 
Io darò il mio voto personale. (Si ride). 

L'onorevole Ferri entrò in seguito ad 
esaminare i moventi dello sciopero generale 
ricordando cronologicamente come esso si 
svolse e attribuendolo al commovimento 
popolare per i fatti di Buggerru e di Castel-
luzzo. Che quando succede uno di quegli 
incidenti gravi e sanguinosi l'opinione pub-
blica se ne preoccupi si comprende, e l'o-
norevole Ferri può essere certo che il primo 
a risentirne grave dolore è chi ha la respon-
sabilità del Governo. Egli ha fatto delle con-
siderazioni importanti, ma ne doveva fare 
un'altra, che cioè questi avvenimenti suc-
cedono principalmente nelle provincie, do-
ve è meno avanzata l'educazione prole-
taria. 

Una voce dal centro. Ed è più forte la 
miseria. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La miseria è una delle 
cause per cui l'educazione popolare non ha 
avuto lo sviluppo, che ebbe in altre parti, 
dove la miseria era minore. 

Ora io dico anche questo, che il partito 
socialista dovrebbe adottare metodi di pro-
paganda diversi, secondo le popolazioni a 
cui si indirizza. Un discorso, che può non 
essere pericoloso a Milano, a Genova, nel-
l 'Emilia, può diventare pericoloso quando si 
diriga a masse, che non sono ancora suf-
ficientemente educate per comprendere che 
la violenza non è mai un mezzo per far 
valere i propri diritti. Io credo sarebbe op-
portuno raccomandare a coloro, che vanno 
a portare la parola del partito in certe re-
gioni, di distinguere ben chiaramente e di 
non adoperare là lo stesso linguaggio che 
adoperano altrove, cosa che in alcuni casi 
hanno fatto. Io ricordo ad esempio, l'ono-
revole Barbato, che nelle provincie della 
Puglia spiegò ben chiaro... (Commenti). 

S A N T I N I . L'hanno mandato in Ame-
rica! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. ...che non è la violenza, 
che può giovare alla causa del proletariato, 
ma la pacifica associazione per far valere i 
propri diritti con mezzi pacifici. Bisogna 
inoltre tener conto di un'altra circostanza, 
ed è che questi fatti non accadevano allor-
quando non era permessa alcuna manife-
stazione, quando non erano permessi i 
comizi, quando non erano permessi i discorsi 
di propaganda. Quando tutte le manifesta-
zioni erano assolutamente impedite, era na-
turalissimo eh* tutte Questo violenze non 
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avvenissero. Ma, quando si mani fes ta spon-
t a n e a m e n t e un movimento popolare così 
ingente , come quello, che si ebbe in I ta l ia 
n e g l r u l t i m i qua t t ro anni , quando si t r a t t a 
di milioni di lavora tor i , che si muovono, e 
di masse, non ancora suff ic ientemente edu-
cate , il voler considerare come colpa da 
pa r t e del Governo se qualche inconveniente 
di questo genere si produce, è una vera in-
giustizia. 

In t u t t i quest i casi la t r u p p a f u la p r ima 
ad essere aggredi ta , e l 'onorevole Ferr i sa per-
f e t t a m e n t e che a Buggerru , per esempio, f u 
una massa incompos ta di lavora tor i che co-
minciò a prendere a sassa te i soldati , che fu-
rono feri t i essi i primi, e g ravemen te an-
che. Ora è evidente che non si può preten-
dere che la forza pubbl ica subisca aggres-
sioni senza difendersi . 

Una voce all'estrema sinistra. E a Ca-
stelluzzo? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. A Castelluzzo essendo 
parso a me che ci fosse s t a t a qualche cosa di 
eccessivo, ebbi la notizia alle o t to e mezzo, 
alle nove e mezzo era già s t a t a o rd ina ta la 
t r a s fe r t a sul posto del p rocura to re generale, 
la t r a s fe r t a del p re fe t to , e l ' au to r i t à superio-
re mili tare aveva già messo agli arrest i i 
mili tari contro i quali si procedeva. Do-
mando se c'è Governo al mondo che possa 
procedere con maggiore rap id i t à per fa re 
che si r enda giustizia. Ora dopo tali fa t t i è 
na to un vero sommovimen to generale, as-
so lu tamente ingiustif icato. {Segni di atten-
zione). I n questo sommovimento ci fu rono 
dei f a t t i che t u t t i hanno deplorato. Avvenne 
un caso gravissimo a Milano, e vi fu rono dei 
disordini da molte par t i . Quale doveva es-
sere il contegno del Governo? O fa re delle 
repressioni sanguinose, od usare mol ta pru-
denza, mol ta calma, e p rocurare che l 'or-
dine r ient rasse senza che vi fossero sacrifìci 
t roppo gravi. Quando scoppiò questo mo-
vimento , io manda i un t e l eg ramma ai pre-
f e t t i nel quale dicevo loro: si t r a t t a di un mo-
v imento che non ha base nè in un malcon-
t en to nè in u n a causa grave la quale possa 
commuovere rea lmente le masse popolari , 
si t r a t t a quindi di un movimento che deve 
avere una brevissima dura ta , vi racco-
mando perciò la maggior p rudenza e calma 
« la maggior serenità. Credo di aver f a t t o 
il mio dovere , perchè se avessi te legrafa to 
ai p refe t t i di usare la forza e repr imere im-
med ia t amen te il movimento , non so a quali 
conseguenze si sarebbe giunti , e non credo 
n e m m e n o che ne avrebbe guadagna to l 'au-

to r i t à del Governo e la pacificazione del 
paese. (Bene!) L 'onorevole Ferr i r icordò, 
per togliere al pa r t i to socialista la respon-
sabil i tà di questo movimento e degli a t t i 
di teppismo che ci furono, s o p r a t t u t t o a 
Milano, che nella sola c i t tà di Milano ci sono 
20 mila recidivi. 

Ora questo per sè a giustificare il 
Governo da quell 'accusa che indi re t ta -
mente gli è s t a t a f a t t a , che cioè esso pensi 
ora a chiedere un aumen to di forza pubbl ica . 
Quando in una sola c i t tà come Milano l 'au-
to r i t à di pubbl ica sicurezza ha da tenere al-
l 'ordine 20 mila recidivi di rea t i comuni, è 
evidente che non lo può fare* con 50 cara-
binieri e 5 o 600 guardie. (Bene! — Ilarità 
— Commenti). 

L'onorevole Ferr i ha a f fe rmato che il 
pa r t i t o socialista non è responsabile di 
quest i f a t t i . Che il pa r t i to socialista non 
avesse i n t end imen to di provocarl i , ne sono 
d 'accordo, ma io credo che p r ima di pro-
vocare un movimento popolare di questa 
in tens i tà sarebbe bene che il pa r t i t o si ren-
desse conto degli effet t i che questo mo-
v imento può p rodur re specie in una c i t tà 
dove ci sono 20 mila recidivi di rea t i co-
muni. (JBene! — Commenti). Del resto questo 
dei recidivi è un p u n t o sul quale io so che 
andrò d 'accordo con l 'onorevole Ferri , per-
chè io sostenni una vol ta in questVAula come 
depu ta to , la necessità di una legge molto 
r igida contro i recidivi in rea t i comuni, ed 
allora, ment re fu i c o m b a t t u t o da parecchi 
costi tuzionali , ebbi l 'appoggio dell 'onore-
vole Ferr i . (Si ride). Questa legge è già s t a t a 
r ip resen ta ta alla Camera e spero si r iuscirà 
a condurla in porto , perchè è certo che 
questo elemento dei del inquent i comuni, 
non può che essere un e lemento gravissimo 
di disordine so t to t u t t e le fo rme e a danno 
ind i s t in t amen te di t u t t i i pa r t i t i politici. 
(Bravo!) ; 

Disse l 'onorevole Ferr i che lo sciopero 
generale è anche s ta to p rovoca to dal l 'azione 
del Governo, perchè erano manca te le ri-
forme. Io in rea l tà credo che se anche aves-
simo avu to il divorzio (Si ride), o qualcuna 
delle r i forme da lui indicate , lo sciopero 
generale si sa rebbe p rodo t to ugua lmente e 
non credo nemmeno che avrebbe bas ta to a 
mu ta r e lo s t a to degli animi se si fosse f a t t a 
qualche r i fo rma t r ibu ta r i a , perchè la grande 
massa di coloro che par tec iparono ai disor-
dini, dal nostro s is tema t r ibu ta r io ha assai 
poco di danno . (Commenti). 

L'onorevole Ferr i indicò come seconda 
causa dello sciopero generale la passivi tà 
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del Governo di fronte al ripetersi dei con-
flitti. L'accusa non è giusta, poiché non vi 
fu caso di conflitto sanguinoso, intorno al 
quale non sia intervenuta l'azione dell'au-
torità giudiziaria. Tutti codesti fatti fu-
rono sempre denunziati all'autorità giudi-
ziaria: se questa, esaminando e giudicando 
nella sua più completa indipendenza, ha ri-
conosciuto che la forza pubblica non aveva 
ecceduto, questo certamente non può es-
sere un argomento da addursi contro l'azione 
del Governo. 

Disse l'onorevole Ferri che era neces-
sario promuovere il miglioramento della 
classe proletaria. Su questo siamo perfet-
tamente d'accordo ; ma creda, onorevole 
Ferrj, se fosse possibile una statistica esatta 
dei miglioramenti dei salari in tutte indi-
stintamente le classi di operai, che da quat-
tro anni a questa parte si sono avuti, si 
arriverebbe ad una cifra superiore a tutte 
le imposte che pagano le classi popolari. 
(Commenti). La massa dei contadini, degli 
operai di città, dei braccianti, tutta questa 
classe che viveva in condizioni miserrime, 
certo non è ancora giunta a quello stato di 
vita che tutti le auguriamo, ma il miglio-
ramento da quattro anni a questa parte è 
stato più forte che forse nei vent'anni pre-
cedenti. (Bene! — Commenti). 

L'onorevole Ferri teme che si ritorni 
ad una reazione larvata. Io non sono riu-
scito veramente a comprendere che cosa 
egli intenda per reazione larvata, perchè o 
si lascia la libertà o si toglie: questo metodo 
larvato non lo comprendo. Egli ha parlato 
di una sola cosa in modo preciso, e cioè 
della limitazione di libertà di sciopero ri-
guardo ai servizi pubblici. (Segni di atten-
zione). 

Egli ha ammesso, come non è del resto 
possibile negare, che i servizi pubblici deb-
bono essere tutelati in un modo serio ed 
efficace nell'interesse generale di tutti i 
cittadini. È evidente che non è possibile 
consentire, ad esempio, agli infermieri di 
un ospedale di lasciare morire di fame i 
malati, che non è possibile sopprimere 
tuttociò che costituisce la vita del paese. Ed 
io credo anzi che, data la lontana ipotesi 
di uno stato socialista, le leggi di repres-
sione contro qualunque abuso nei servizi 
pubblici dovrebbero essere addirittura fe-
roci, altrimenti il paese non camminerebbe 
più. (Bene! — Commenti). 

Io però dichiaro questo: che, mentre sarà 
una necessità assoluta tutelare efficacemente 
i servizi pubblici, si dovrà poi a coloro che 

i\ì 

sono addetti a questi servizi pubblici dare 
delle garanzie serie ed efficaci. È necessario, 
e di ciò sarà il caso di discutere al mo-
mento opportuno, che questa categoria di 
lavoratori non si trovi in condizioni infe-
riori a nessun'altra e che le garanzie, che 
la legge accorderà loro, siano tali da assi-
curare piena giustizia. Questa credo debba 
essere la linea generale intorno a questa 
questione. Le modalità, naturalmente, sa-
ranno da discutersi dal Parlamento. 

1/onorevole Taroni finì il suo discorso 
come generalmente finiscono quasi tutti i 
discorsi del partito che egli rappresenta, di-
cendo, cioè, che il rimedio universale, anzi i 
due rimedi universali sono la repubblica e 
la riduzione delle spese militari. Ora, vedi 
fatalità! proprio in questo momento nel 
mondo sono le repubbliche che aumentano 
le spese militari! e non c'è nessun altro 
Stato che abbia camminato così rapida-
mente in questo aumento come la Francia 
e gli Stati Uniti d'America. (Ilarità — Ap-
provazioni — Commenti). 

D E A N D R E I S . L'Austria e la Ger-
mania! (Rumori vivissimi). 

Voci. ifo! no! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. L'onorevole Sonnino ha 
fatto un discorso che nelle linee generali non 
si comprende bene a quale indirizzo tenda, 
perchè lodò molto la libertà ma lodò an-
che di più i freni... 

SOGNINO. USTei servizi pubblici. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. In questo è abbastanza 
facile l'accordo, purché ella accetti il prin-
cipio... 

SONiJTifO. Questo l'ho dichiarato fin 
da anni: l'ho sempre dichiarato. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delV interno. Disgraziatamente non 
lo ha fatto neanche lei quando è stato al 
Governo. 

S O M I N O . Quando sono stato al Go-
verno io ho avuto impicci tali addosso che 
non era possibile: non c'era il tempo. E poi 
non ero presidente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L'onorevole Sonnino co-
minciò il suo discorso dicendo che il pro-
gramma per le elezioni non era abbastanza 
chiaro, che il discorso della Corona era ge-
nerico, e facendo appello alla sincerità del 
Governo sulle questioni più gravi. 

Io credo che il programma ^flon cui ci 
siamo presentati alle elezioni, se aveva un 
difetto era forse di essere troppo chiaro-
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2sTa u ra lmen te non può un p r o g r a m m a di 
Governo, come non può nn discorso improv-
visato, contenere gli articoli di legge e le 
disposizioni t assa t ive con le qnali questi 
principi si t r aducono in a t to . 

Egli domandò specialmente quali sono 
gli i n t end iment i del Governo sulla que-
st ione mili tare. Io l 'ho già d ichiara to al-
l ' a l t ro r amo del Pa r l amen to : credo che il 
s is tema di un esercito, il quale per una metà 
del l 'anno è for te e per l ' a l t ra me tà del l 'anno 
è debolissimo, sia un ca t t ivo s is tema e sia 
necessario correggerlo in modo d 'avere un 
esercito di forza cos tante . E questo non 
so lamente per le questioni in terne , ma 
anche nei r appor t i coll 'estero; l ' avere per una 
me tà del l 'anno il paese d i sa rmato credo che 
costi tuisca una grande debolezza. Quanto 
poi al modo pra t ico col quale questo princi-
pio sarà t r a d o t t o in a t to , abbia pazienza 
l 'onorevole Sonnino che si present i il disegno 
di legge e lo vedrà . È molto difficile, t a n t o più 
a me che non sono competen te in mate r ia 
militare, en t ra re in una minu ta discussione 
sulla legge di r ec lu tamen to e sopra una 
inf ini tà di part icolar i . I l fine cui si deve mi-
ra re è questo: avere una forza costante . 

Circa la quest ione ferroviar ia ci do-
mandò a che p u n t o sono le t r a t t a t i v e con 
le Società e su quali basi si t r a t t i . Il r i sca t to 
delle ferrovie meridionali egli disse, è pros-
simo: ci dica il Governo cosa in tende fare . 
Egli consent i rà che quan to a t r a t t a t i v e io 
non venga qui a dire nè a qua! p u n t o sono 
nè fino a qual p u n t o il Governo sia di-
sposto a t ransigere, perchè ev iden temente 
un segreto dichiara to in pieno P a r l a m e n t o 
ci me t te rebbe in una condizione d' inferio-
r i tà , che non è certo nei desideri dell 'ono-
revole Sonnino. Ma poiché egli mi ha chiesto 
di sollecitare, io farò anche una preghiera a 
lui. Egli è molto amico dell 'onorevole Sapo-
ri to: lo solleciti a presentarc i gli s tudi e le 
conclusioni della Commissione per l 'ordina-
mento delle s t rade fe r ra te . È una Commis-
sione che s tudia da anni e anni, e abb iamo 
necessità di sapere a quali conseguenze por-
t ino i suoi s tudi . 

SOin^UsTO. Lo saprà il ministro dei la-
vori pubblici . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Quanto al r i sca t to delle 
ferrovie meridionali il mio collega dei la-
vori pubblici ha p resen ta to tes té un disegno 
di legge per prorogare dal 31 dicembre al 30 
aprile p r e d i n o il t e rmine entro il quale il 
Governo deve dichiarare se in t ènde o no 
di eserci tare questo dir i t to di r i scat to . 
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Rispondendo all 'onorevole Eerri, ho già 
impl ic i tamente r isposto anche al l 'onorevole 
Sonnino per la p a r t e del suo discorso che si 
riferisce ai concett i di a rb i t ra to . Egli do-
m a n d a v a se questi a rb i t r a t i s ' in tende che 
debbano essere obbligatori o facol ta t iv i 
e se debbano applicarsi so lamente ai ser-
vizi pubblici , o estendersi anche ai r appo r t i 
f r a gli operai liberi e gli i n t r ap rend i to r i 
L' onorevole Sonnino converrà con me-
d i e forse non c'è mater ia legislativa più 
difficile di quella, alla quale egli allude. 
Quasi t u t t i i paesi hanno a f f ron ta to questo 
problema e pochissimi sono riusciti a risol-
verlo. Io credo che in questa* mater ia non ci 
si debba proporre di fare, s tud iando la que-
st ione sui libri, un p r o g r a m m a completo,, 
dot t r inar io , ma che sia necessario soprat -
t u t t o considerare le condizioni vere e precise 
in cui il paese si t rova , in cui si t rovano le 
singole indus t r ie ed i singoli servizi ed 
a d a t t a r e la legge via via con soluzioni con-
crete, a queste varie categorie di lavora-
tori . Certo l ' ideale è quello di giungere al 
p u n t o che ci sia sempre una giustizia infal-
libile la quale risolva t u t t e le controversie 
t r a capi tale e lavoro; ma ev iden temente , 
questo è un ideale al quale noi dobbiamo 
mirare come a cosa lon tana , che si p o t r à 
raggiungere passo passo con molta p ru -
denza e t enendo conto sopi;atutto delle 
reali condizioni di ogni servizio e di ogni in-
dust r ia . 

Io credo che in questa mater ia il modo 
migliore di fa re progressi seri e reali sia di 
procedere passo a passo e di risolvere le 
questioni una alla vol ta e credo anche che 
per ora si renderebbe un grande servigio al 
paese se noi riuscissimo ad avere una legi-
s la tu ra che regolasse e disciplinasse con per-
f e t t a giustizia i servizi pubblici . Questo sa-
rebbe già un gran passo. 

I n quan to al l 'a l t ra quest ione dei rap-
por t i t r a il capi ta le e il lavoro nelle indus t r ie 
libere è una delle mater ie più diffìcili. Si è 
già t e n t a t o un disegno di legge sul con t r a t to 
di lavoro, il quale venne innanzi alla Camera,, 
f u l ungamen te s tudia to , e poi la Commis-
sione stessa che lo aveva s tud ia to , per or-
gano dell 'onorevole Turat i , ci domandò di ri-
manda re la quest ione di qualche mese per-
chè non si po teva ancora considerare come 
suff ic ientemente ma tu ra . Sono questi i pro-
blemi più diffìcili che si possono affacciare 
ad un P a r l a m e n t o e sarebbe vera ingenui tà 
il credere che si possa con un disegno di 
legge, risolvere t u t t e le questioni in modo 
da soddisfare agli interessi del l 'una e del-

236 — 
I a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I 



Atti Parlamentari — 237 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 1 3 DICEMBRE 1 9 0 4 

l'altra' parte: ripeto: ohe il procedere gra-
datamente, anzi lentamente, è ancora uno 
dei modi migliori per assicurarsi di cammi-
nare verso un vero progresso. 

L'onorevole Sonnino, a proposito ap-
punto di questa legislazione sociale, ha ricor-
dato clie in Inghilterra, quando si lasciò la 
libertà di sciopero, si fecero delle leggi per 
garantire la libertà del lavoro. È certo che 

in Inghilterra c'è tutta una legislazione che 
noi non abbiamo ancora, ma quella fu opera 
di diecine e diecine di anni, e non si è mai 
preteso, neppure in Inghilterra, di poter 
fare in due o tre anni una legislazione che 
trasformasse i rapporti fra capitale e lavoro. 
E appunto il metodo inglese che io invoco 
per noi, cioè, di fare un passo per volta, a 
misura che si riconosce la necessità e la pos-
sibilità di risolvere una di queste questioni. 

Parlò l'onorevole Sonnino anche di as-
sociazioni d'impiegati ed ammise che queste 
associazioni libere non vi è ragione di com-
batterle, ma naturalmente, purché non ser-
vano ad organizzare scioperi. Qui siamo per-
fettamente d'accordo. Ci sono state molte 
chiacchiere, questa è la verità, molti di-
scorsi in comizi più o meno bene organiz-
zati, ma impiegati che abbiano fatto scio-
pero finora non ne abbiamo avuti neppur 
uno, e quando uno ce ne fosse stato, esso 
non apparterrebbe più all'amministrazione 
dello Stato (Vive approvazioni), perchè 
bisogna che tutti lo sappiano ben chiara-
mente: se avvenisse uno sciopero di impie-
gati dello Stato, qualunque fosse il loro 
numero, sarebbero immediatamente tutti 
destituiti. (Bravo! Bene! — Approvazioni). 
Del resto se uno sciopero di tal genere av-
venisse, ritenga la Camera non sarebbe una 
grave disgrazia, perchè lo Stato si libere-
rebbe di qualche centinaio di cattivi impie-
gati e ne troverebbe delle migliaia per rioc-
cuparne il posto. (Benissimo!) Qui non si 
tratta di lavoratori o di salariati: si tratta 
di categorie di persone, il cui stipendio, il 
cui trattamento, le cui condizioni tutte 
sono determinate dal Parlamento. Ora 
quando una categoria di persone ha per ga-
ranzia la più alta che si possa avere, cioè 
la garanzia della legge, questa categoria di 
lavoratori non ha il diritto di domandare 
altro. Io credo che la volontà del Parla-
mento e la discussione che qui si fa dell'in-
teresse di tutte le classi degli impiegati sia 
la maggiore. 

E delle garanzie che per essi si possano 
avere Governo e parlamento in questi ultimi 
tempi sono stati molto larghi verso molte 

di queste categorìe. Non dico che con questo 
si sia provveduto a tutti i desideri e sia pure 
a tutti i giusti desideri, ma lo Stato "deve 
pur tenere conto delle condizioni dei contri-
buenti; deve considerare che il bilancio dello 
Stato va tenuto in pareggio e non può sa-
crificare qualsiasi necessità di future ri-
forme per le classi più disagiate per aumen-
tare solamente gli stipendi e il numero degli 
impiegati. (Bene!) Ma la verità vera è que-
sta, che ci sono stati dei discorsi più o meno 
sconclusionati, ma che scioperi non ce n'è 
stato alcuno. 

Si disse dagli oppositori (questa è l'ac-
cusa principale che si fa al Governo): voi 
non fate delle riforme: voi non fate nulla. 
Io credo che se si consulta l'elenco delle 
leggi votate e delle riforme che si sono fatte 
in tempo assai breve, ed in tempo non facile, 
si constaterebbe che si è fatto molto di più 
che in altri periodi passati fra le altre cose. 
In questi ultimi tempi fu abolito il dazio 
consumo sulle farine. Il Governo vi ha ora 
proposto tutto un ordinamento, per effetto 
del quale in un tempo non lungo, cinque o 
sei anni, si potrà giungere all'abolizione com-
pleta del dazio consumo, ed io credo che l'a-
bolizione di queste barriere interne 
uno dei più grandi beneficii che si possa re-
care al paese. (Benissimo!) Noi siamo d'ac-
cordo interamente, e mi piace di consta-
tare che siamo d'accordo tutti, anche l'op-
posizione costituzionale, che la legislazione 
nostra, l'azione del Governo e del Parla-
mento debbono mirare a migliorare più che si 
può la condizione materiale delle classi meno 
agiate. Su questa parte l'accordo è com-
pleto. Ci 

sara discordia sui mezzi, coi quali 
si debba giungere al fine; ma credo che 
sia un grande benefizio per queste classi 
meno agiate il sapere che tutti indistinta-
mente i partiti politici, che sono in questa 
Aula, hanno una tendenza comune a questo 
grande miglioramento; perchè la mia con-
vinzione, e la convinzione di tutti coloro 
che hanno studiato i fenomeni sociali, è 
questa: che un paese non potrà mai esser 
ricco, nè potrà mai avere una sicura e com-
pleta pace interna, se non quando le condi-
zioni di tutte le classi sociali saranno por-
tate ad un grado che corrisponda a quel grado 
di civiltà che noi auguriamo alla nostra 
patria. (Bene! Bravo! — Vivissime appro-
vazioni ed applausi). 

P R E S I D E N T E , Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Turati. 

T U R A T I . L'onorevole presidente del 
Consiglio, rispondendo al quesito di alcuni 
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colleghi i n to rno alle sue in tenz ion i circa il 
m o d o di d isc ipl inare la giust iz ia del lavoro , 
spec ia lmente nei servizi pubbl ic i , ebbe a 
dire che ques ta legiferazione è e s t r e m a m e n t e 
diffìcile, e ne cercò la r i p r o v a ne l l ' asser ta 
c i rcos tanza , che la s tessa Commissione, 
della quale io avevo l 'onore di f a r par-
t e nella p receden te leg is la tura e che si era 
o c c u p a t a di u n a legge sul c o n t r a t t o di la-
voro, aveva , per mio organo, chiesto il r in-
vio della"® discussione di quella legge, che 
e ra già p r o n t a ed i sc r i t t a a l l 'o rd ine del gior-
no. La cosa è p e r f e t t a m e n t e vera , ma la 
d ichiaraz ione del l 'onorevole p res iden te del 
Consiglio su ques to t e m a , che è d i v e n t a t o 
per rag ioni s tor iche il vero obb ie t to dell 'o-
dierno d i b a t t i t o , vuo l essere c o m p l e t a t a . 

È p e r f e t t a m e n t e vero che io chiesi il 
r inv io della discussione di quella legge, m a 
è anche vero che ques to r inv io f u da me 
d o m a n d a t o , d ' accordo con i miei egregi col-
leghi della Commissione e in segui to a pro-
pos t a da me f a t t a ed a c c e t t a t a dal Consi-
glio super iore del l avoro di cui al lora avevo 
l ' onore di f a r pa r t e , pe rchè era v e n u t a nel-
l ' a n i m o nos t ro la convinzione che nè il Go-
verno nè la Camera a v e v a n o l ' i n t e n z i o n e 
di occupars i s e r i amen te di quella legge nel-
1- u l t imo scorcio della sessione. E così noi 
ch i edemmo allora al Governo che si lasciasse 
per il m o m e n t o da p a r t e la discussione in-
t r i c a t a di quel la p a r t e della legge sul con-
t r a t t o di lavoro, che era un reper to r io di 
pr incipi i di d i r i t to t r a i più difficili a costi-
tu i rs i e a definirsi , e se ne s t ra lc iasse invece 
la p a r t e p rocedura le , che a v e v a a t t i n e n z a 
a p p u n t o col p r o n t o , a rb i t r a l e r e g o l a m e n t o 
delle contese f r a cap i ta le e lavoro , e la si 
conglobasse in quel disegno di legge di ri-
f o r m a dell ' i s t i t u to dei probi-vir i , che pure 
era s t a t o s t u d i a t o mol to a t t e n t a m e n t e dal 
Consiglio del lavoro , il quale a v e v a anche 
a p p r o v a t o a vot i u n a n i m i le conclusioni di 
u n a mia re lazione in propos i to . Noi chie-
d e m m o d u n q u e che la Camera , p r i m a di 
separa rs i per le vacanze a u t u n n a l i , discu-
tesse ed approvasse la cos t i tuz ione di quella 
m a g i s t r a t u r a a rb i t r a l e del lavoro , es tesa ai 
conf l i t t i col le t t ivi , che doveva essere l 'or-
gano e lo s t r u m e n t o , dal quale il d i r i t to del 
l avo ro sa rebbe poi n a t u r a l m e n t e sca tu r i to , 
e forse più o r g a n i c a m e n t e che non mercè 
u n codice ap r io r i s t i c amen te congegna to . 
Ch i edemmo pu re che la C a m e r a non si se-
pa rasse senza ave re a p p r o v a t o quella ri-
f o r m a della legislazione sul l avoro delle 
donne e dei fanciul l i , la cui asso lu ta inos-
s e r v a n z a è u n a ve rgogna per il nos t ro paese, 
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e anche sulla quale , dopo m a t u r i s tud i i , i* 
Consiglio del l avoro a v e v a accolto unan i -
m e m e n t e le mie conclusioni , e f r a esse la 
i s t i tuz ione di quella Cassa opera ia di ma-
t e r n i t à , che doveva nel m o d o più semplice, 
e senza onere a lcuno per lo S t a to , g a r a n t i r e 
alle operaie pue rpe re la possibi l i tà di risol-
vere il te r r ib i le d i l e m m a f r a la sa lu te pro-
pria e delle p ropr i e c r ea tu r e e il t o r m e n t o 
della f ame . 

Ma il Governo non ne fece nul la di nul la , 
e q u a n d o perciò n e l l ' a u t u n n o i l avo ra to r i 
i ta l iani p ro t e s t a rono , esso fece dire dai suoi 
ufficiosi quel che t e s t é ha r i p e t u t o l 'onore-
vole Gioli t t i , che cioè il r invio della legge 
sul c o n t r a t t o di lavoro era s t a t o p r o p o s t o 
da me, d i m e n t i c a n d o la seconda p a r t e della 
nos t r a p ropos ta , che ne e ra anche la con-
dizione essenziale. 

Ora, se il p roge t to di legge per le ma-
g i s t r a tu re del l avoro nei g rand i confl i t t i e-
conomici fosse s t a t o discusso; noi t rove-
r e m m o in esso anche le n o r m e a t t e a risol-
vere la ques t ione che oggi qui si agi ta . 

Mi p e r m e t t a perciò la C a m e r a di espr i -
mere, i m p r o v v i s a n d o , b r ev i s s imamen te su 
di essa il mio pensiero. 

Pe r q u a n t o sol leci tato e da noi e dal-
l 'onorevole Sonnino, l 'onorevole Giol i t t i non 
diede a lcuna r i spos ta posi t iva sul m o d o 
con cui i n t e n d e r e b b e di regolare ques t a ma-
te r ia dei confl i t t i col let t ivi nel c a m p o dei 
servizi pubbl ic i . Ora io considero che t a l e 
ques t ione non possa, in a lcun modo, ri-
solversi, finché, come avviene , e da u n a 
p a r t e e da l l ' a l t r a , si procede dal conce t to 
della coercizione e della violenza, in c a m b i o 
di venire a quello, ben a l t r i m e n t i civile, 
delle rec iproche in tese sul t e r r eno del con-
t r a t t o col le t t ivo. ( Conversazioni, specialmente 
vicino al banco degli stenografi). 

P R E S I D E N T E . Onorevol i colleghi, p ren -
dano i loro post i : gli s tenograf i non possono 
raccogliere le paro le de l l 'o ra tore . 

A v v e r t o poi che si deve procedere alla 
vo taz ione , pe rchè 1' a r g o m e n t o deve essere 
esaur i to . 

Voci. Al pos to ! Al pos to ! 
P R E S I D E N T E . Cont inui , onorevole Tu-

ra t i . 
T U R A T I . E mi piace no ta re che in ques t a 

ma te r i a , come in t u t t e le a l t re , q u a n d o se-
devo nel Consiglio super iore del lavoro , io 
ebbi la f o r t u n a di t r o v a r m i sempre , in defi-
n i t iva , d ' acco rdo — dopo vivaci discussioni , 
s ' i n t e n d e , dopo quel con t r a s to v ivo degli 
oppos t i p u n t i di v is ta , Che è necessario a l la 
v a l u t a z i o n e o b i e t t i v a m e n t e comple t a dei 
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f e n o m e n i sociali — coi più in te l l igent i ed 
au to r i zza t i r a p p r e s e n t a n t i degli in teress i 
indus t r i a l i e con cospicue pe r sona l i t à ap-
p a r t e n e n t i alla fede pol i t ica la più orto-
dossa, qual i l ' ingegnere Saldini , il sena-
to re Cerru t i , lo stesso onorevole Senn ino , 
il qua le me ne può essere t e s t imon io : il che 
d imos t r a , mi pare , i n o p p u g n a b i l m e n t e che, 
a d i spe t to degli in teress i di classe e delle 
e t i che t t e pol i t iche, nelle ques t ion i econo-
miche vi è s e m p r e un p u n t o nel quale, dopo 
esame m a t u r o , e t e n u t o conto delle forze dei 
c o n t r a s t a n t i interessi , l ' accordo , in quel d a t o 
m o m e n t o , è possibile ed uti le: oserei dire è 
t e o r i c a m e n t e necessar io. 

Or bene, poiché si è t a n t o pa r l a to dei 
fer rovier i , e si sono accusa t i di voler iugu-
lare lo S t a to , di t e n t a r e per p ropr io in te-
resse la sopraf faz ione e il r i ca t to ; q u a n d ' a n -
che ciò fosse vero, io mi chiederei pur sem-
pre se l ' e sempio non sia d a t o loro dal Go-
ve rno e se non sia esso che li pone in que-
s t a necess i tà dolorosa . Io non so se sia 
vero quel che a l t r i dice, che o r a m a i l 'ono-
revole Gioli t t i desideri lo scoppiare dello 
sciopero, per togliersi da una s i tuaz ione pe-
nosa, come si des idera la t enag l ia del den-
t i s t a q u a n d o un den te è car ia to . Cer to so 
che vi sono corrent i reaz ionar ie nel paese, 
che ques to sciopero a f f r e t t a n o coi vot i , per-
chè compia , a f a v o r e della reazione, l ' ope ra 
in iz ia ta dallo sciopero genera le r ecen te . 

Ora , che cosa ha f a t t o di v e r a m e n t e ut i le 
il Governo per scong iu ra re il pericolo ? Esso 
non ha f a t t o che r icor re re a quej le minac-
ele di violenze i l leg i t t ime che si r improve -
r a n o a t o r t o ai fe r rovier i medesimi . (Con-
versazioni nell'emiciclo). 

L'onorevo le Gioli t t i ha cominc ia to con 
' a g i t a r e lo spau racch io della appl icaz ione 
ai fe r rov ie r i dell ' a r t icolo 181 del codice 
penale , che r i gua rda lo sciopero dei pubbl ic i 
ufficiali . Or non si può in b u o n a fede, e 
senza fa re u n ' e n o r m e violenza alla legge 
ed al senso comune , sos tenere .siffatta pa-
rif icazione, la quale poi — ed è la p r o v a 
ex absurdo della mia tesi — p o r t e r e b b e a 
ques t a conseguenza pa radossa le : che lo scio-
pero, anziché ev i ta rs i , ve r r ebbe p e r p e t u a t o , 
in nome di Sua Maes tà e per s en t enza di 
giudice, dacché la p e n a c o m m i n a t a in quel-
l ' a r t ico lo è per l ' a p p u n t o la sospensione 
dall ' ufficio. 

L a ve r i t à è che i l a v o r a t o r i delle ferro-
vie, s o t t o q u a l u n q u e reg ime fe r roviar io , 
sono essenz ia lmente l a v o r a t o r i indus t r ia l i , 
ai qual i il d i r i t to di coalizione non può es-
sere s e r i amen te con t e s t a to . A p a r t e che, se 

cons ide ra t i come pubbl ic i ufficiali, l ' a r t i -
colo 181, a somigl ianza del codice penale 
del 1859, che cons iderava punibi le ogni scio-
pero so l t an to se avven iva «senzarag ionevo le 
cau«a>>, non punisce se n o n l ' a b b a n d o n o in-
debito del l avoro , il che obbl igherebbe il giu-
dice a i ndaga re , caso per caso, il f o n d a m e n t o 
delle dogl ianze dei fer rovier i ; a p a r t e che 
anche le sen tenze di Cassazione — vecchie 
sen tenze , come mi osserva l 'onorevole Luigi 
Lucch in i — che r iconobbero nei fer rovier i 
la qua l i t à di pubbl ic i ufficiali , non lo fecero 
che l i m i t a t a m e n t e a t a l u n e qualif iche, e 
p r e c i s a m e n t e a quelle che h a n n o vere f u n -
zioni di polizia fe r rov ia r ia , alle quali , per 
rag ioni di s icurezza, il pubbl ico deve obbe-
dire — funz ion i che, allo scoppiare dello 
sciopero, cessano ipso facto — e che ad ogni 
m o d o ta le qua l i t à non p o t r e b b e mai essere 
a t t r i b u i t a alla massa inf in i ta degli impie-
gat i degli uffici , dei macchin is t i , dei mano-
vali e degli o p e r a i ; b a s t a r i f le t te re a l l ' im-
possibi l i tà ma te r i a l e e morale di pun i r e un 
esercito di cento mila l avora to r i , che di-
f ende le propr ie ; ragioni del v ivere , per con-
vincers i che la minaccia di cui par lo non 
è che i a t t a n z a p u r a e semplice da p a r t e 
del Governo. 

E forse non fu minaccia , e quel che è 
peggio a t t u a z i o n e di violenza i l l eg i t t ima , 
la mi l i tar izzazione ? Eorse che la paro la e 
lo spi r i to delle nos t re leggi, forse che l ' in-
dole s tessa e lo scopo del l 'eserci to nazionale 
(e ques to dov rebbe ro g r ida r lo ,p r ima ancora 
di noi, i mi l i ta r i s t i e i d i fensor i delle i s t i tu-
zioni) possono mai consent i re che il servizio 
mil i tare , i s t i tu i to per la d i fesa del t e r r i to r io 
nazionale , possa essere a d o p e r a t o ai fini di 
u n ' i n d u s t r i a p r i va t a , sia per g a r a n t i r e i di-
v idendi agli azionist i , sia per le c o m o d i t à 
dei passeggeri e del commerc io % E se la 
mi l i ta r izzaz ione v iene app l i ca t a ai fe r rovier i 
u n i c a m e n t e pe rchè il servizio fe r roviar io è 
i n n e g a b i l m e n t e i m p o r t a n t i s s i m o , perchè non 
la e s t ende remo per ana logia a t u t t i gli a l t r i 
servizi non meno i m p o r t a n t i di esso — ai 
p a n a t t i e r i per esempio , pe rchè il pane è an-
che più necessario del v iagg ia re — e, m a n o 
m a n o si munic ipa l i zzano o si s t a t i z zano i 
g r and i servizi pubbl ic i , non m u t e r e m o il paese 
in u n a g r a n d e ca se rma % Così quas i t u t t i i 
l avo ra to r i , f a t t a eccezione per le indus t r i e 
di lusso, d i v e n t e r e b b e r o funz iona r i dello 
S t a t o , o mil i tar i , e s a rebbe il m o n d o alla ro-
vescia ! 

Ora , di f r o n t e a ques te minaccie ed a que-
s te violenze, con quale a u t o r i t à poss iamo noi 
d o m a n d a r e ai ferrovier i , che h a n n o u n a mi-
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nor coltura, e minori poteri, e minori do-
veri verso la legge e verso la civiltà, di usare 
arrendevolezza e temperanza, di non difen-
dere colla massima energia la loro libertà 
personale di lavoratori e di uomini ? 

Io non sono certo tenero delle continue 
minaccie di grandi scioperi, dei quali temo e 
per coloro che li farebbero e per la causa, 
in generale, della libertà e del proletariato. 
Anche non so tacere che trovo poco abile 
(a parte ogni altra questione e pur tenen-
domi a un punto di vista strettamente ed 
egoisticamente corporativistico) la tatt ica a-
doperata, di preannunciare questi scioperi da 
farsi a scadenza fissa, nei casi a, b, e, quando 
sia presentata una legge sullo sciopero nei 
pubblici servizi, quando non sia fatta ra-
gione a questo o a quel desiderato: perchè 
questo sarà bello, - e a me non pare tale -
ma non è la guerra; poiché è ingenuo preav-
visare l'avversario, e fare che ci attenda 
con la rivoltella in pugno e col cane levato; 
perchè troppo spesso la minaccia pone in 
condizioni il minacciato di dover rifiutare 
anche le più doverose concessioni. 

Ma non posso a meno di sentirmi soli-
dale coi ferrovieri, anche coi loro errori di 
tatt ica, quando ad ogni modo essi tutelano, 
per sè e per tutti, quella libertà del lavoro, 
che è la conquista fondamentale del citta-
dino. 

Ti è un articolo in un cantuccio del co-
dice penale, l 'art. 145, che nessun magi-
strato italiano, credo, ha mai spolverato, e 
pel quale dovrebbe essere punito con la re-
clusione, da dodici a venti anni, « chi riduce 
un uomo in ischiavitù o in altra condizione 
analoga ». 

Ebbene, senza ironia, se questo articolo ha 
un significato, esso dovrebbe colpire anche 
coloro che, con una estensione arbitraria e 
cavillosa della legge penale, o della legge 
militare, mirano a restringere, per qualun-
que categoria di lavoratori, quella che è la 
sola loro garanzia: la libertà della coalizione e 
la disponibilità della loro persona e del loro 
lavoro: questo habeas corpus insopprimibile 
che la legge toglie soltanto ai condannati 
per crimine durante la pena, e ai militari 
per l'altissimo fine della difesa nazionale e 
limitatamente a questo fine. 

Ma allora mi domanderà, forse, la Came-
ra: volete voi ad ogni sciopero tolto ogni 
freno? non v'impressiona il fatto che le ar-
terie della vita nazionale possano essere 
ostruite da un momento all'altro e che si 
possa, per un capriccio o per un particolare 
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interesse, come diceva l'onorevole Sonnino, 
arrestare il battito del cuore della nazione? 

Certo io non desidero questo; anzi di 
questo mi dolgo e mi adiro col Governo: 
perchè tutto ciò, che egli fa, è diretto a pro-
durre questo effetto, che si potrebbe tanto 
facilmente evitare. E come si potrebbe evi-
tare ? Adoperando non le armi della vio-
lenza, non la schiavitù militare, non la ca-
villosa estensióne di sanzioni penali, le quali, 
applicate in questo campo, sono inique, pro-
vocatrici, e ridicole per soprassello. Perchè 
poi, non potendo condannare centomila 
ferrovieri, dovrete ritornare a quelle perse-
cuzioni saltuarie, antigiuridiche ed irritanti, 
dei caporioni, dei pretesi sobillatori, che 
sono per lo più i lavoratori più schietti, 
coraggiosi, intelligenti, generosi ; e questa 
selezione a rovescio sarà anche una bestem-
mia giuridica, poiché, se il fatto è crimi-
noso, la maggiore o minore partecipazione 
ad esso influirà sul grado della pena, ma 
non può generare l 'immunità per nessuno. 

Oppure ritornerete allo scioglimento delle 
leghe, o ricorrerete a destituzioni, a com-
minate perdite di diritti, tutte rappresaglie 
che non fanno che seminare sempre maggiori 
ire, maggiore sfiducia, maggiore risentimento 
e corroborare le cause di quel male che vi 
illudete di sanare. 

A questi mezzi irritanti e illusorii sosti-
tuite le reciproche intese, le armi della ci-
viltà e della ragione. Nel 1902 avete pure 
chiamato a trattative la rappresentanza del 
personale: quelle trattative condussero ad 
un accordo. Molti punti di questione rima-
sero, in quegli affrettati e tumultuarli con-
vegni, imperfettamente risoluti; altri ven-
nero prorogati alla scadenza delle Conven-
zioni, per essere ripresi in esame. Ad ogni 
modo, il risultato fu ottenuto. 

Dopo ciò, che fece il Governo? 
Assolutamente nulla. Ora la soluzione del 

problema dei ferrovieri non è diversa da 
quella che si conviene a tutti i problemi 
consimili: la sostituzione delle stipulazioni 
contrattuali alle minaccie e alle violenze, 
che sono anarchiche sempre, sia vengano 
dal Governo, sia dalle masse. Perchè dun-
que il Governo non costituisce i ferrovieri 
in Sindacati obbligatori, divisi fra loro come 
sono divise tecnicamente le categorie del 
personale ? Perchè non propone dei con-
tratti collettivi, da aver vigore per un quin-
quennio o per un decennio, e vincolanti 
tanto l'una parte quanto l'altra? È evi-
dente che, quando questi contratti fossero 
stipulati d'accordo con i Sindacati per mezzo 
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di loro r a p p r e s e n t a n t i e lett ivi , non si avreb-
bero a temere agitazioni del genere di quelle 
odierne. Potres te a m m e t t e r e la comparte-
cipazione agli utili , non però nella gretta 
f o r m a della cointeressenza ora in v igore ; 
potreste stabil ire r i tenute di cauzione per 
l 'osservanza dei patt i : dovreste introdurre 
il s istema del l 'arbi trato per dirimere i con-
flitti sul l 'appl icazione del contratto; ist i tuite 
il contrat to col lett ivo r ivedibi le ogni tant i 
anni, perchè è giusto che i p a t t i mutino col 
mutare dei bi lanci e dei bisogni; e con que-
ste cautele a v r e t e risoluto ogni questione, 
senza bisogno di a u m e n t a r e guardie, cara-
binieri, e di sprecare altri milioni nelle spese 
i m p r o d u t t i v e . 

Ma forse qualcuno mi domanderà: avrete 
così e l iminato s icuramente lo sciopero? Cer-
to più s icuramente che non coi sistemi ora 
in vigore, dei quali v e d i a m o gli ef fett i , o 
con quelli, anche peggiori , di qualsiasi n u o v a 
legge coercit iva. 

Perchè, quando la massa dei ferrovieri 
a v r à s t ipulato l iberamente il c o n t r a t t o di 
lavoro per mezzo dei suoi S i n d a c a t i e potrà 
ricorrere per l ' o s s e r v a n z a di esso al l 'arbi-
t ra to elett ivo, se pure volesse ricorrere — e 
a m m e t t i a m o che teor icamente lo potrebbe 
ancora •— allo spediente dello sciopero, si at-
t i rerebbe contro i n d u b b i a m e n t e tale osti l i tà 
del l 'opinione pubbl ica , e degli stessi lavo-
ratori delle altre industrie — i quali alla fine 
dovrebbero concorrere a pagare le spese — 
che un tale sciopero non potrebbe durare, 
non dico un giorno, ma nemmeno un'ora. 

Quella dunque che io propongo è la so-
luzione che la c iv i l tà consiglia. Non occorre 
di essere socialisti , nè di appartenere a 
questo o a quel part i to , b a s t a essere uomini 
moderni per capire che il miglior modo per 
risolvere questi dissidii consiste nell ' inal-
zare il l ivello di queste masse di lavorator i , 
ne l l 'abi tuar le a considerarsi non come gente 
asserv i ta che abbia t u t t o e sempre da te-
mere dai padroni e dallo S t a t o , ma come 
una co l le t t iv i tà di c i t tadini liberi e respon-
sabili, che si control lano da sè stessi, che 
misurano le loro esigenze alle possibi l i tà 
economiche ed industr ia l i del l 'az ienda, che 
considerano il loro part icolare interesse co-
me u n elemento da contemperarsi coll ' inte-
resse generale. 

Ma perchè il G o v e r n o non si è mai messo 
su questa via? Perchè esso a fur ia di tenten-
namenti , come se il mondo stesse fermo e la 
v i t a di un Ministero dovesse essere eterna, 
si contentò della cornice democrat ica senza 
darle u n contenuto di r i forme concrete. 

E d è perciò che quanti di noi pur rico-
noscemmo dappr ima al ministro Giol itt i no-
tevol i benemerenze di f ronte al pro le tar ia to , 
non p o t e m m o poi seguirlo in quel nichi-
lismo g o v e r n a t i v o di cui e g l i e noi scont iamo 
ora u g u a l m e n t e le conseguenze. D a un lato , 
10 sciopero generale colle sue intemperanze , 
con la sua intonazione semi-anarchica, f u 
11 f r u t t o del prevalere delle correnti r ivolu-
zionarie, che noi a v e v a m o t e n t a t o i n v a n o di 
infrenare, perchè l 'opera delle r i forme non 
a v e v a t r o v a t o un Governo che a lacremente 
la compiesse ; dal l 'a l tro lato, le elezioni in-
dette sovra un d i l e m m a n e g a t i v o e accet-
t a t o da t u t t i : nè reazione, nè rivoluzione, 
o.ssia senza p r o g r a m m a concreto, d o v e v a n o 
generare una Camera, nella quale ben presto 
o r imarrete senza maggioranza , o con una 
maggioranza di cui sarete prigionieri, e la 
quale vi costr ingerà a r i tornare a quei si-
s temi restr i t t iv i , contro i quali siete a n d a t i 
al potere; vi costr ingerà cioè alla reazione, 
sia pure, come disse il Ferri , ad una rea-
zione l a r v a t a . 

L ' o n o r e v o l e Giol i t t i disse testé di non 
capire che cosa mai possa essere una rea-
zione l a r v a t a . E p p u r e è faci le capirlo: è la 
peggiore di t u t t e . N o n è più la reazione a 
grandi colpi di scena, quella dei Crispi e 
dei Pel lotix (sapete c h e l i a b b i a m o nominat i 
« c o m p a g n i » onorarii), quella reazione, che 
10 non desidero certo, ma che in qualche 
modo ci g i o v a v a a v v i c i n a n d o a noi u n a 
grande q u a n t i t à di ribelli i s t int iv i — che 
poi nelle nostre file d o v e v a n o riuscirci d' im-
paccio — e che p r o d u c e v a la controreazione 
del sent imento pubbl ico . L a reazione lar-
v a t a è molto più intel l igente : essa non f a 
11 gioco degli avversar i , ma fa il g ioco 
proprio; s a l v a le apparenze , non sopprime 
la l ibertà ma le mette la museruola, non 
scioglie le organizzazioni lavoratr ic i ma le 
sot topone a tute la , vuole il Governo forte , 
il Governo p r o v v i d e n z a , che mant iene il 
popolo in perpetua minorità, n a t u r a l m e n t e 
pel suo meglio, e per evitargl i i raf freddori 
non lo lascia a f f a t t o respirare. 

L o sciopero generale, ha detto l 'onore-
vole Giolitt i , è s tato un disastro sopratu-tto 
per questa parte della Camera; ed è vero . 
Ma lo sciopero generale fu l ' e f fe t to an-
ch'esso di quella pol it ica n e g a t i v a , che nelle 
masse ebbe ed a v r à per conseguenza la sfi-
ducia crescente negli ordini costituit i . N è 
la r isposta alla Corona, nè le dichiarazioni 
del Governo, nè le presenti condizioni par-
l a m e n t a r i ci a f f idano che il G o v e r n o sia per 
mettersi su u n ' o p p o s t a v ia . E d è perciò che 
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non po t r emmo accordargli la nost ra fiducia. 
(Bene! a sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole relatore. 

D E M A R I N I S , relatore. At tesa l 'ora t a rda , 
e non vedendo d ' a l t ra pa r t e la necessità della 
mia parola, r inuncio. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altr i ora-
tori inscrit t i i so t topongo a l l ' approvazione 
della Camera il tes to dell ' indirizzo di rispo-
sta al discorso della Corona, così come è 
s t a m p a t o e che a t u t t i è noto. 

(È approvato). 
Ora procederò al sorteggio del nome di 

o t to depu ta t i , che insieme coll 'onorevole re-
la tore della Commissione e alla presidenza, 
dovranno presentare a S. M. il Re l ' indirizzo 
di r isposta . 

(Procede al sorteggio). 
La Commissione r isul ta cos t i tu i ta degli 

onorevoli Avellone, P inna , Goglio, Wollem-
borg, Mendaia, De Michett i , R u m m o e Berio. 

Sull'ordine dei giorno. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Larizza ha 

presenta to una propos ta di legge, che sarà 
t rasmessa agli Uffici perchè ne a m m e t t a n o 
la l e t tu ra . 

L 'onorevole Martini , di concerto con l'o-
norevole ministro del l ' interno, chiede che 
sia inscr i t to nell 'ordine del giorno di domani 
lo svolgimento della sua propos ta di legge 
per la costi tuzione in comune au tonomo di 
Montecat ini Bagni. Se non vi sono osser-
vazioni in contrario, così r imane stabil i to. 

Ugua lmen te l 'onorevole De Seta ha chie-
sto che sia inscr i t to nell 'ordine del giorno 
della sedu ta di domani lo svolgimento della 
sua p ropos ta di legge, di cui gli Uffici hanno 
autor izza to la l e t tu ra , sull 'esercizio della 
professione di ingegnere.. 

Se non vi sono osservazioni, così r imane 
stabi l i to . 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli se-

gretari di dar l e t t u ra delle domande di in-
terrogazione pe rvenu te alla Pres idenza . 

M O R A N D O , segretario, legge: 

« Il sot toscr i t to in terroga i ministr i degli 
affari in terni ed esteri per conoscere lo s t a to 
a t t ua l e della gravissima questione dell'eser-
cizio della medicina in I t a l i a da pa r t e degli 
s tranieri . 

« Sant in i ». 
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«Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere se in t enda r ipresentare il proget to di 
legge- già app rova to sullo scorcio della pas-
sa ta legislatura dal Senato del Regno, re-
la t ivo -ad alcune modifiche degli a t tua l i 
servizi mar i t t imi . 

« Pa la ». 

«Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare l 'ono-
revole ministro delle poste e telegrafi per 
sapere se e quando in tenda procedere alla 
sistemazione del servizio postale nelle f ra-
zioni del Coghinas dipendent i dai comuni 
di Sedini e di Aggius, e nelle frazioni di 
Aglientu e S. Pasquale , nel comune di Tem-
pio,. secondo promesse ed af f idament i dat i 
in sede di bilancio. 

« Pa la ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare l'o-
norevole ministro dell ' istruzione pubbl ica 
su l l ' a rb i t ra r ia modificazione delle circoscri-
zioni scolastiche circondariali , f a t t a nella 
provincia di Ascoli-Piceno dal regio prov-
vedi tore agli s tudi , con danno di comuni e 
maestr i del circondario di Fermo. 

« Gaetano Falconi ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni sa-
r anno iscri t te nell 'ordine del giorno ai ter-
mini del regolamento. 

La seduta t e rmina alle ore 18. 30. 

Ordine del giorno della seduta di domani. 

1. Interrogazioni . 
2. Verificazione di poteri . 
3. Svolgimento di due proposte di legge: 

del depu ta to Mart ini per la costi tuzione 
in comuni au tonomi delle frazioni di Ba-
gni di Montecat ini e di Pieve a Nievole; 

del d e p u t a t o De Se ta : sull 'esercizio 
della professione d ' ingegnere, di a rch i te t to 
e di peri to agrimensore. 

4. Discussione del disegno di legge: Con-
val idazione del Regio Decreto del 4 ago-
sto 1904 per la proroga del t r a t t a t o di com-
mercio con la Svizzera. (Urgenza) (36). 

P R O F . A Y V . L U I G I R A Y A N I 

Direttore degli Uffici di Revisione e di Stenografìa 
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